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A di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so 
stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il cuore ed il cervello, senza grasso alenno o qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più o meno lunga nello stomaco. 

Avviso. Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 
Brand e C. — 11, Little Stanhope Street, Mayfair, London, W. 

CASA FONDATA NEL 1835 


Vendesi a Milano da C. Bonacina, ©. Bonetti, A. Grancini e C., 
A. Lanzani, A. Manzoni e C., B. Rossi e C., Dottor L. Zambeletti. 
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LE SIGNORE ELEGANTI 


7 HANNO ADOTTATO 
la pina, Polvere di Riso MANON LESCAUT 
delizioso estratto PRIMA VIOLETA 
NUOVE CREAZIONI DELLA PROFUMERIA 
GIUSTAMENTE RINOMATA PER LA — 
POLVERE DI RISO DI JAVA 
fo GLI ESTRATTI, SAPONI E BELLETTI DA TOELETTA. 


42 0 14, Boolevard S. Martin, - DETTAGLIO: 13; Rue de la Paix, PARIGI. | 
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Iilwo Sig. dottor Laville, 
luuso di cuora ai genio di 
7.8, Hilma, che ha saputo scoprire 
uri rimedio" tanto efficaco , che può 
dirsi infallibile contro 1 
‘To né fui assalito or sono einguo 
anni, ed al primo attacco fui ob- 
bligato di rimanere a le'to per 15 
giorni ed ebbi delle sofferenze per À ‘ 
fn mese dopo che mi alzai. Il mio Fi ARES 
colloga, Sao, Prof. 3 iramino do- 
ptt rimanere x Je'o per tre mesi 
cesso 


contro 1’ £ DIVE sulla WATA 
DE FONDATA nel 1926 af 
Sede sociale: mritano, Via Là 


ANANDIA MNLIDSNLIA 


nta, uindii n 
i tormentava da quindici anni. 2a s 


sig. Berralo era da più anni co: 
astenersi peraleuni ivrni 
ii serciio Miei doo impiego per 
Im 
“putti © tre dopo due cucchiaini 
del vostro liquore, ne fummo su- 
dito liberi, @ mercà le pillole ne 
provenimmo gli accessi. 
Gradita l’espressione della nostra 
più profonda ed imperitura ricono- 


fl Giato vi conservi funghi anni 
al benefizio dell'umanità. 
Obbligatissimo Servo 
0) Ave G. B. Sac. 
Il metodo curativo del D." Laville 
ii pete gratie doc Sigg. Comar o 
figlio, 25, rue St. Claude, Parigi. 
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CONTRO CARTOLINA-VAGLIA 
i e © franco per tito il Regno 


GIROLAMO PAGLIANO 


Unico vero Sciroppo Pagliano 
rolamo Pagliano. — Firenze, palazzo Pagliano, via }'andolti 
lerado le sentenze giudiziarie le quali stabiliscono che sol 
Prof. Girolamo Pagliano; Vin ha fl diritto di 
psare per i proprii prodotti la denominazione commarsialo Selroppo Pagliano; 
la casa di certo Ernesto Pagliano di Napoli seguita, on vera impudonza. ad 
usurpare la denominazione suddetta dicendo, per meglio ingannare il pubblico, 
na: P- Perciò v'avverte che quell'Ar: 


del prof. Gi- 
Unascatola Extratlo di Carne Maggi 18. 
in tubetti di gelatina, per 10 porzioni 
di un consomm finissimo istantaneo. 
Una scatola Salmone oppure Arri. 
gniste Originali Crosse e Blackwell. 
Una scatola Sardine squisite 
Alici piccanti 


nto la Ditta 


locela presso Firenze. . di avero soppressa in Firenze la 5 
Diiperi fniat CR entra #00 (Zio) al nataralo di | lsiaeto Pagllano non ebbe mal casa in Firenze ed 6 uno sleale concorrente 
Maiollche. Deposit 7 PISSSSIA or "tone || [cella rimma di quelli già condannati, come dimostreremo davanti ai Tribunali. 


fue per Sandwiches 
inglesi 
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N®fpolt. N Domma © ©, Studio di a pag Orte e I Le Ville Casanuova 
reficeria e Ari ” Cer TESI FIRENZE 
Nuovi, &3, a cn dabbrichs a Ziema, DA ai Lara E COLLANE FAMMONA TZ areo 
Berlino e a fissi. unì sentola. Tubloidi di The squl Per Signore 6 Signori convalescenti e malati 
Berlino © Vienna: - Prezzi fissi: || Unascatola 7ubloidi di Che squi- dim malattio generali 0 nervoso, sceettu 1 3 
sito per 40 50 tazze, oppure rirrrieri Premiata con 45 medaglie, 
Stabilimenti: ldr Una scatola Cacao Van Houten. î 1 Onorata di Sovrani Brevetti 
lar» rag) 4; } 
TARE ict laid | vt ntevi gn Coticoliore e Omm {ia enentii di due ili delle LL NM 
Prot. 0. B. Qualtolo. Medici: D.G.B. | | Via Condotta, 12, Firenze. i 


ìl Re e la Regina d'Italia. 


3 Elegsntissime Scatole 
‘Profumeria per Regali. 


dica. Bellissimo, ombroso giardino, giuochi gii 
Cons. ord. Prof. @roeco ; straord. Prof. Tamburini 
rimenti rivolgersi al Dir. med. Dott. GIUNIO CASANUOVA, VII 

romanzo di L. A. Vassallo (Gandolin) 
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Qhiocconi e Federigo Cav. T'omibardi: 


Le i 4, Hibmno, 


GIIIIIIIAIIIIIAI0A or 
Casanuova, Firenze 


Cav. Aug. BARBANTI BRÒDANO 
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RD Prof. L. Grassi. 
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fan Gallo. — istituto D." Schmidt. 
gere 
Commercio © Langue. 
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fa fede delle eminenti 


(Acqua Cedro Tassoni con Ferro) È 


Premiata Farmacia Tassoni 
——ea ° sALÒ 


Sebbene da poco tempo ereato, per 
la utile ed efficacissima applica- 
zione in terapia, ha già acquistato 
la miglior stima fra i preparati con- 
generi, Il premio: ottenuto ultimamente alla 
ESPOSIZIONE MEDICO-IGIENICA DI ROMA 


Venezia - 


_ A: _CATARRI 


o 4 Fr.lascatola) 


GRAND RESTAURANT BAUER GRUNWALD Proprietaire, 


io Giulio Grimwald 


© SENIOR 
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Spesa massima di riparazione, L. 2,50 


Inviare vaglia a E. CORTESI 


Milano, Galleria Vitt. Eman., 81. 


romanzo 


- intimi 50 il numero, 


e Con cartolina vaglia di L. 6,50 si ricevono N. 4 bottiglie pool, =a 
e con Li. 10,50, N. 3 bottiglie grandi, franche di porto. 
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igliatare, proviene © srrorta Ia cadiia del sa 


neo 


gate l'Ollo di M: 


ituisce la miglior brillantina e la miglior pre) 
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nutrire i copelli e sti 
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imolarne il cresci 


Coe dinta dorata por ne a tra 


i princi otro l'alito, 
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Dir. vaglia ai Fr. Treves, Mil 
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hianca i denti, ne previene © ne arresta la caduta: rende 


rofumieri gli articoli di Rowland di Hatton Garden, 
lelle imitazioni nocive a buon mercato. 
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Insegnamento: fondamentale in 
ogni ramo di commercio. 
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€. Widemann. 
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Stab. Tivo-Lit. F.lli Treves, Milano, 
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3 D e7-b17 + 3 R db-ed 0 e6 spedizione, — Per ig ‘qual cosa |, Cn asino Sciarada. 
4D 


matta ed 0 f7. Doni 


Dell’uom sul volto trovasi il secondo, 
L'augel'o ha il primo; senza il mio tolale 
Vedrai presto morire ognì animale. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXI — LI 44. — 3 Novembre 1895. I SI) A L I A N A Centesimi Cinquanta il Numero. 


MS Per tutti gli articoli e i dise 


secondo le leggi e i trattati internazionali. 


re 


Ettore Ximenes, scultore. — Augusto Guidini, architetto. 


(Fotografia Guigoni è Bossi di Milano). 


LOI STILO SPETTRI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


La commemorazione dei morti, che ogm anno 
più è celebrata con profusione di fiori e di lam- 
pade nelle grandi città, e riconduce almeno per 
qualche ora ai miti pensieri, ha steso come un 
velo sull’eccitazione prodotta da un fatto ecce- 
zionale. 

È stata una settimana di urli. Urli di sorpresa 
e d’indignazione. Le misure contro la signorina 
Sordoillet. hanno tanto commosso, agitato, che la 
sfumata morte di Menelik, la sfumata passeggiata 
a Magdala; le complicazioni e i sovraccapi di- 
plomatici per la questione orientale; l’ inaspri- 
mento della questione vaticana, gli scandali della 
Camera francese, sono passati in seconda linea. 
I giornali officiosi tentarono di mettere i sordini 
alle corde, ma non poterono sopprimere la _mu- 
sica; la suonata è quella ripetuta da tutti: fu 
una brutalità, un'ingiustizia, un assurdo. Natu- 
ralmente, in tutto questo furore d'indignazione, 
le basse passioni, gli obliquii interessi, che nulla 
hanno a che vedere colla questione pura e sem. 
plice, cacciano le loro grida, i loro artigli, il loro 
veleno; ingrossano, esagerano, inventano; come 
sempre. 


* 


Lo scandalo sollevato a Milano è stato così 
grosso che non è possibile trovarne uno eguale 
svolgendo tutte le pagine delle sue storie. Quelli 
della contessa Guastalla, la fondatrice del collegio 
in cui insegnava la signorina Sordoillet — quelli 
della bellissima Clelia Borromeo, sono al con- 
fronto favolette da manuali scolastici. Tutta Italia 
se ne è occupata, se ne occupa ancora: dalla 
reggia alla portineria, il nome della Sordoillet ri- 
suona con quello di Tizio, Cajo, Sempronio, della 
bella Tuitù, del re di coppe e del re di spade. 

Quando mademoiselle Sordoillet venne a Mi- 
lano dalla sua Digione, sola, povera, non si im- 
maginava certo di diventar l'eroina d’una così 
poco bella commedia. Quante gliene dissero! 
Fu cacciata sotto il livello delle signorine fre- 
quentatrici dei sotterranei rocciosi dell'Eden, di 
quelle vergini delle roccie! Ciò che fece più senso 
fu il vedere l’accanimento di tanti contro una 
donna. Se ella avesse avuto un fratello dalle 
spalle quadre, dal pugno nervoso (si disse, si ri- 
pete), le cose sarebbero passate diversamente; ma 
ella si consoli, ne ha trovati ora tanti dei fra- 
telli in Italia, e può cantare: Fratelli d'Italia! 

Si capisce che si aveva interesse di soffocare 
uno scandalo piccolo, uno dei tanti che avven- 
gono dacchè mondo è mondo; si capisce che si 
avesse piacere di allontanare una signorina con- 
sapevole di qualche dietroscena; ma per soffocare 
lo scandalo piccolo si suscitò lo scandalo enorme; 
per allontanare una persona incomoda si finì per 
attirarsi addosso una valanga di gente che ac- 
cusa, che strazia, che infama, se la gode e ride. 
“ Le ridicule (diceva il duca de la Rochefoucauld) 
déshonore plus que le déshonneur. , 

Una francese poi!.. I nostri rapporti sono 
tanto tesî colla sorella vicina che bisogna pas- 
seggiare tutto il giorno sulle uova senza rom- 
perle. Poichè non possiamo, non dobbiamo farle 
la guerra, bisogna rassegnarci a un lavorio ac- 
corto e prudente. Se si sapesse quanta pazienza 
hanno i nostri soldati alla frontiera! Un ufficiale 
superiore mi assicurava, non è molto, della loro 
virtù esemplare. A sciami i giornaletti francesi 
portano in quelle file il ronzio fastidioso e le pun- 
ture. Sono punture continue; è difficile non ri- 
sentirsene. Ma specialmente quegli uomini a cui 
l’educazione, e l’esperienza della vita e l’età non 
hanno regolato il macchinismo dell’amor proprio, 
sono ammirabili nella calma. 


Sfratti pazzeschi, ne fanno però ‘anche que- 
gli altri. A Nizza Ja polizia ha proibita l’opera ita- 
liana colla Gioconda, perchè le rappresenta— 
zioni in lingua italiana potrebbero dar luogo a 


VINO 50/12, 
se ciascun 


‘asso non è a tutti piacevole nel mentre una taz 
di brodo allestita con quest’Estratto privo di grasso, riesc 
tutti gradevole. @ 


disordini ,, vista la presente “condizione degli 
spiriti ,, in quella città. Le parole del commissa- 
rio francese sono state proprio tradotte allobro- 
gamente così da un giornale per il quale les 
esprits non sono altro che spiriti! 

Sarebbe importante il sapere da chi tale con- 
dizione di spiriti sia stata creata, e indovinare 
le cause per le quali non 8’ è udita neanche una 
protesta d’irredentismo radicale contro la pre- 
potenza del commissario della repubblica, della 
quale non esiste esempio al di là del confine 
orientale. Non solo a Trieste si canta e si recita 
in italiano da un anno all’altro, ma si canta in 
questi giorni l’opera italiana a Gorizia, a Fiume, 
e si canta e si canterà non so più in quante 
città dell'Istria e della Dalmazia, Forse il com- 
missario di polizia di Nizza ha dato lo sfratto 
alle opere di maestri italiani per vendicare lo 
sfratto da Milano della maestra francese?.... 


* 

Un nostro articolo ha detto nell'ultimo numero 
di Ruggero Bonghi e delle sue opere. Si può 
dirne ancora. La memoria di lui è dovunque 
tanto viva, è tanto cosa di jeri che neanche par 
vero il saperlo morto. Ha lavorato, ha seritto, 
ha corretto stampe fino a poche ore prima della 
morte, che nessuno si attendeva, perchè pareva 
guarito dalla malattia in cui pochi giorni prima 
era caduto. Lavorava a quel modo, assiduamente, 
da più di cinquant'anni, sempre, dovunque, viag- 
giando, governando, visitando gli amici. Ricordo 
una sera, quand’egli era ministro. Veniva dall'alta 
Italia ed era la terza notte che passava in ferro- 
via. La mattina, appena fu giorno, s'adattò in 
modo da poter scrivere, e serisse fin dentro alla 
stazione di Roma, 

Scrisse di tutto e su tutto; anche una com- 
media imbastita insieme con Paulo Fambri du- 
rante una seduta parlamentare! Il Fambri buttò 
giù le scene e parte del dialogo: Bonghi lo com- 
pletò: Bellotti-Bon acquistò la commedia e la 
mandò a Bonghi per alcune mutazioni consi- 
gliate dall'esperienza della scena. Un bel giorno 
la commedia, confusa con delle bozze di stampa, 
servì per accendere la stufa. 

L'hanno rimproverato d’incoerenza, anche dopo 
morto, Tutti sanno l’aneddoto dell’Abignente che, 
per rispondere ad un discorso fatto dal Bonghi 
alla Camera, lesse un articolo e terminò leggendo 
la firma “ Ruggiero Bonghi ,, fra l'ilarità della Ca- 
mera. Egli stesso, rispondendo un giorno a Ori- 
spi (già da lui definito nel 1860 il cattivo genio 
di Garibaldi), disse d’aver riletto un suo discorso 
d’un anno primu, citato dal ministro, e soggiunse: 
— Debbo dire che, caso strano, io sono coeren- 
tissimo a quanto dissi allora ! 

Il caso poteva veramente qualche volta essere 
strano. Ma chi potrebbe giurare che in molti 
casi l'apparente incoerenza del Bonghi non fosse 
la conseguenza diretta e necessaria dell’incoe- 
renza generale di tutti quanti? Certamente egli 
non era uomo da poter tenere dietro alle mi- 
nuzie della politica, agli incidenti quotidiani del 
parlamentarismo. Mi avevano pregato una volta, 
dopo il 1876, quando la destra era ridotta un 
manipolo e la “riparazione ,, spadroneggiava, di 
pregare qualche deputato autorevole di fare una 
interrogazione alla Camera intorno a non s0 più 
quale abuso. Lo dissi al Bonghi; condiscese su- 
bito dicendomi di mandargli subito gli appunti 
nell'aula. Ero convinto che mi avesse ascoltato. 
Mandai gli appunti; egli vi gettò sopra appena 
un'occhiata e fece l’interrogazione.... dicendo pre- 
cisamente il contrario di tutto quanto i miei 
amici desideravano. 

Coineidenza curiosa ! Il Bonghi ha terminato la 
sua opera, ha chiuso il suo ciclo letterario, ritor- 
nando al punto dal quale era partito. Nel 1847, a 
soli diciannove anni, uscito allora dalla Univer- 
sità di Napoli, mandò fuori per le stampe una 
versione del X'Zebo di Platone: una delle ultimis- 
sime lettere è stata da lui scritta a un tipografo 
di Livorno, che ha stampato la traduzione dei 
Dialoghi di Platone e l’ultima parte tradotta 
nuovamente stampata è appunto il Filedo. Quale 
immensa mole di lavoro fra il Filebo del 1847 e 
quello del 1895! 


* 

La Regina d’Italia pregiava singolarmente la 
conversazione di Ruggero Bonghi; una conversa- 
zione dalla quale anche la coltissima, graziosa no- 
stra Sovrana apprendeva volentieri. Non credo 
però esatto che il Bonghi desse all’ augusta si- 
gnora formali lezioni di letteratura italiana. Egli 
ebbe forse occasione di leggere e di commentare 


con lei qualche nuovo libro: non ha mai dato 
vere e proprie lezioni, nò certamente l' allieva 
‘avrebbe avuto bisogno di formare il proprio gu- 
sto letterario che si dice essere squisito. 

Se fosse vera una notizia che ha fatto il giro 
di tutti i giornali d’ Italia, il pubblico potrebbe 
essere fra non molto in grado di giudicare meglio 
quel gusto, del quale è noto soltanto uno stu- 
pendo saggio in una preghiera delle donne alpi- 
giane pei loro mariti e pei loro figliuoli assenti. 

Ora si dice che la regina Margherita abbia 
scritto e sia per pubblicare le memorie delle sue 
ascensioni sulle Alpi. Aumenterà così il numero 
delle Sovrane e delle principesse d’ Europa che 
fanno parte della così detta repubblica letteraria. 
Potrebbero tutte insieme pubblicare una rivista 
o un periodico settimanale. La regina del Belgio 
aveva cominciato anni sono a pubblicare La jeune 
fille, con una bella redazione di teste coronate, 
della quale Carmen Sylva, la regina poetessa, era 
il principale ornamento. Non so veramente se il 
periodico si pubblichi ancora; le regine non usano 
concedere il cambio. Tutti sanno del resto che 
l’arciduchessa Stefania, la vedova dell’ arciduca 
Rodolfo d'Austria, continua Ja descrizione d’al- 
cune parti della monarchia austro-ungarica da 
lui incominciata; 1’ arciduchessa Valeria manda 
ogni anno una poesia al comitato letterario dei 
“Dioscuri » che pubblica una strenna a beneficio 
degli impiegati giubilati; l'imperatrice d'Austria 
sorive poesie, ma non le pubblica: si contenta di 
stamparne un esemplare con le proprie mani ser- 
vendosi d’un piccolo torchio fatto per lei sola. 

L’imperatrice Vittoria Augusta non stampa nè 
scrive: sette figliuoli danno da fare anche ad 
una Sovrana. La imperatrice Augusta, ava di 
Guglielmo II, non stampò mai: ma i suoi intimi 
conoscevano un libretto nel quale essa notava da 
sessant'anni le proprie riflessioni sui grandi av- 
venimenti o gli imponenti spettacoli. Quale fine 
avrà fatto quel libricino? 

L’imperatrice Federigo scrive anch’ essa delle 
memorie e non le farà bruciare. Anche in questo 
essa rassomiglia a sua madre, la regina Vittoria 
la quale, dopo due volumi di considerazioni su 
“la vita, la morte e l’eternità,, ha scritto le 
proprie memorie comperate da un editore inglese 
con bei denari sonanti. 

La lista è lunga; serve a far vedere altresì che 
la regina d’Italia se ha scritto, come dicono, la 
narrazione delle sue gite alpine, ha saputo sce- 
gliere un soggetto attraentissimo, trattando il 
quale si può far dei versi, assurgere alle aspira- 
zioni della poesia più elevata. 


* 

A proposito di soggetti attraenti, senza inva- 
dere troppo l’altrui campo, devo rammentare il 
nome di uno scrittore morto in questi giorni, e 
popolare anche in Italia; d’uno scrittore che ha 
fatto provare tante piacevoli sensazioni a chi 
aveva l'abitudine di leggere, venticinque anni 
sono: Gustavo Droz. Egli non ha rifatto la gente 
perchè ci vogliono altro che libri per rifarla; ma 
giurerei che n’ ha migliorata molta, e col suo 
Monsieur, Madame et Bebé e con l' Entre nous si 
deve esser messo sulla coscienza molti più mfitri- 
moni di quelli che concludono le agenzie matri- 
moniali del suo paese.... 6 vanno poi a finire "con 
un processo come quello del marchese di Nayve, 
imputato di aver portato a viaggiare in Italia un 
figlio di sua moglie per precipitarlo dagli scogli 
di Vico Equense, lungo la strada da Sorrento a 
Castellamare. 

Il Droz era un profano e cominciò a scrivere 
per invito del Marcelin nel più profano e mon- 
dano de’ fogli parigini, La Vie parisienne. Ep- 
pure Monsieur, Madame et Bebé si può dare a 
leggere a una educanda. 

Sulle prime, Droz era matematico; poi fece il 
pittore, espose e piacque. Quando lo invitarono 
a scrivere, trovò la penna uno strumento troppo 
difficile... titubava. Ma preso l’abbrivo, corse... 
alla fama, alla gloria. I suoi libri così originali, 
andavano a ruba, come quel Cahier bleu de ma- 
demoiselle Cibot, pittura delle piccole miserie 
della vita che uccidono più sicuramente del col- 
tello e del veleno, come i Cahiers d'une femme 
mariée, capolavoro di finezza, di malizia, di spi- 
rito parigino, Egli era il più parigino degli scrit- 
tori; e anche le nostre signore lo leggevano, lo 
divòravano, appunto per quello spirito sottile e 
alato come un’ essenza. Poi fu dimenticato, come 
un gioiello fuori di moda. Ma quanti vecchi 
gioielli, una volta o l’altra non tornano a brillare! 

Cola e Gigi. 


Errore XIMENES 
(Fotografia Guigoni e Bossi di Milano.) 


IL' MONUMENTO DI GARIBALDI A MILANO. 


Sono passati di qualche giorno sette anni dal 
dì in cui l'esecuzione del monumento di Gari- 
baldi a Milano venne affidata ad Ettore Ximenes, 
da più di un anno il monumento è finito; da quat- 
tro mesi la maschia figura dell'eroe ed il poderoso 
cavallo avvolti in un grigio lenzuolo sbattuto dal 
vento, stanno attendendo il giorno della libera- 
zione; ed oggi finalmente, fra schiere commosse 
di vecchi soldati dalla camicia rossa, fra una 
massa di popolo plaudente al suo eroe, al magico 
suono dell’inno fatidico 


Che tanti petti ha scossi e inebbriati, 


il monumento viene inaugurato, e fa palpitare 
d’ entusiasmo patriottico tanti memori cuori, e 
spuntare più d’una lagrima sul ciglio di coloro 
che possono orgogliosamente immaginarsi ani- 
mato quel bronzo, e ricordare il generale sull’erta 
di Calatafimi, sul piano di Milazzo, sulle rive del 
Volturno, sulla mesta pendice d'Aspromonte, 
fra i verdi clivi di Val di Ledro invano bagnati 
di tanto sangue generoso, nella gloriosa sconfitta 
di Mentana, sulle nevose campagne di Digione. 
Il grido di Viva Garibaldi, che uscirà come un 
urlo da tanti petti, lo sventolio delle bandiere 
simboli di lotte, speranze, ideali, l'applauso di mi- 
gliaia di mani, ci faranno passare uno di quei 
momenti di delirio e d’esultanza che ci compen- 
sano d’un lungo etico di vita prosaica, e che 
ci rinfiammano gli ideali non spenti ma quasi 
soffocati sotto le delusioni e gli sconforti. 


* 


La storia di questo monumento non è breve, 
nè tutta è bella, nè tutta è artistica; e non è, 
sopra tutto, divertente. Vi accenniamo adunque, 
ma non vi ci soffermiamo. 

Nel concetto primitivo avrebbe dovuto sor- 
gere in una piazza che non è ancora aperta, 
cioè in quella che si estenderà ov’ è ancora il 


panificio militare, quando la via Volta verrà 
a sboccare nell’angolo formato dalle vie Pa- 
lermo e Solferino. Ì due progetti migliori pre- 
sentati quella volta erano del Borghi e del Broggi; 
ma, morto il Borghi, venne indetto un secondo 
concorso, e si pensò di erigere il monumento 
sul piazzale della stazione. 

In questo secondo concorso, aperto nell’ago- 
sto 1885, i bozzetti presentati furono 49: e di 
essi s'imposero tosto all'attenzione quelli degli 
scultori Grandi, Ettore Ferrari, Ximenes, Broggi, 
Calandra, Barzaghi, Crespi. Nessuno però di tali 
lavori soddisfece pienamente; ed il concorso fu in- 
detto per la terza volta, e per la terza volta venne 
cambiato di posto il monumento che era ancora 
nella mente dello scultore. Nel luglio del 1886 il 
Consiglio decise che la statua equestre avrebbe 
dovuto sorgere nel Foro Bonaparte, davanti al 
Castello, colla fronte rivolta a quella che sarebbe 
stata, ed ora è, la via Dante: uno dei più bei posti 
d'Italia, come ognuno può vedere, un posto de- 
gno di qualsiasi più grandiosa opera artistica. 

I nuovi progetti — 26 in tutto — presentati 
nell’87, furono esposti non più nel salone dei 
Giardini Pubblici, dove inutilmente erano stati 
portati quelli dei precedenti concorsi, ma nel log- 
giato superiore del cortile di Brera. La Commis- 
sione era formata del sindaco Gaetano Negri, de- 
gli architetti Alemagna, Beltrami e Boito, degli 
scultori Emanueli © Confalonieri, dei pittori Giu- 
liano e Mancini; tutta gente, se non m’inganno, 
che può vantare una coscienza artistica pari alla 
coscienza morale. Il 24 ottobre 1887, questi giu- 
dici, in un primo esame, giudicarono che la scelta 
avrebbe dovuto cadere sui bozzetti Ximenes-Gui- 
dini, Bistolfi, Barzaghi e Pagani, Butti, Zocchi; 
ed il giorno 25, con due soli voti contrarî, venne 
prescelto il bozzetto dello scul Ettora Xime- 
nes ed architetto Augusto Guidini; ebbe il se- 
condo premio quello di Barzaghi e Pagani; il 
terzo quello del Butti. 


Ma chi era questo Ettore Ximenes, che a tren- 
tudue anni risultava vincitore in un concorso di 
tanta importanza? Nulla aveva fatto prima d’al- 
lora, per meritare un'po’ di rispetto nel mondo 
degli artisti? Nulla fece dopo, per dimostrarsi 
degno della preferenza di cui si vide onorato a 
Milano? 

Nel 1887 erano già nove anni che il nome di 
questo scultore palermitano s'era fatto conoscere 
con uno di quei lavori che rivelano un artista. 
All’esposizione di Parigi del 1878 egli aveva espo- 
sto il suo grande bronzo, Equilibrio; un pagliac- 
cetto, un saltimbanco, un aspirante all’ acroba- 
tismo, che colle vesti del circo, s'ingegna di far 
salire su per un piano inclinato una grossa palla 
su cui si sforza di star ritto. E chi era lo scul- 
tore? “ Era, scriveva allora lo Yorik, un matto 
d'artista, un bell'ingegno e un bell’umore, con un 
cervello aperto a tutte le idee generose e un 
cuore spalancato a tutte le tenerezze umane; un 
giovane siciliano che studia a Firenze, e sente 
con tutto l’ardore della gioventù, ma modella con 
tutta la sapienza d'uno scultore provetto. » 

Il nome del biondo artista dal tipo normanno, 
conosciuto prima d'allora, anche troppo, solo 
come un abile ed inesorabile caricaturista, fu da 
tutti tosto preso sul serio; e nel 1879, Umberto e 
Margherita andarono a visitare lo studio di lui, 
quando stava modellando, per commissione del 
compianto principe Amedeo, il gruppo Cuore di 
Re, dove Vittorio, nel suo vero regno, in mezzo 
alle sue vere gioie, sul monte, alla caccia, si 
prende tra le gambe ed accarezza un ragazzotto. 

Ma da queste scene popolari, famigliari, umili 
per quanto regali, egli volle alzarsi a volo, per 
trattare un soggetto storico, eroico, tragico ; ed 
all'Esposizione -di Torino del 1880 mandò il suo 
gruppo Ciceruacchio, dove è rappresentato il 
valoroso oste romano quando il 9 agosto 1849, 
viene, insieme col figlioletto di tredici anni, fucilato 
dai Croati, ai quali era sfuggita una preda mag- 
giore e più ambita: Garibaldi. La statua ebbe 
allora uno dei quattro grandi premî della scul- 
tura, ma in quello stesso anno lo scultore, quasi 
a dimostrare la versatilità del proprio ingegno, 
modellava anche Le Marmiton (un ragazzotto 
che sta allungando il collo ad un povero pollo), 
e la Nanà, che ebbe l'approvazione dello Zola, 
del padre dei naturalisti, che rispondeva così fin 
d’allora a chi vorrebbe gabellare lo Ximenes per 
un freddo accademico che non sente e non sa 
esprimere la vita moderna. 

Ed a chi poi lo avesse voluto accusare di non 
saper trattare che soggetti moderni, egli rispon- 
deva nel 1883 col Giulio Cesare, morto, rove- 
sciato presso la sedia caduta con lui, colla testa 
calva, il viso atteggiato a dolore e terrore, e la 
man dalla morte irrigidita ; e rispose nel 1888 
col gruppo Achille ed Ettore, tutto spirante la 
forte bellezza greca; e dal paradiso, ove era sa- 
lito colla sua serafica Fede, modellata nel 1885 
per una cappella mortuaria a Pesaro, ridiscende 
nel 1886 su questa buffa terra, presentandoci 
nel Soliloguio, un suonatore di bombardone al- 
legro ed alticcio, e nell’87 ritorna fra i santi col 
San Mattia, scolpito per la facciata di Santa 
Maria del Fiore, e poi scende sin nell’inferno col 
Bacio di Giuda; e nello stesso anno manda al- 
l’Esposizione di Venezia la vaga ed allegra com- 
pagnia di Cuore, i piccoli eroi del De Amicis, il 
quale, pieno d’entusiasmo per quel lavoro seri- 
veva: “Come mai Ximenes ha potuto vedere 
dentro la mia testa ?,, 

Ma come potrei annoverare, nonchè i quadri 
ed i disegni, tutte le statue di questo artista, 
così noto ed apprezzato in tutta Italia, sebbene 
qualcuno creda di poterlo trattare con tanta di- 
sinvoltura ? Come potrei parlare dei concorsi nei 
quali, come a Roma per i monumenti di Re 
Vittorio e Garibaldi, ed a Trento per quello di 
Dante, lo Ximenes, se non riuscì primo, riuscì 
però secondo? Ricorderò ancora soltanto il Gari- 
baldi per Pesaro, inaugurato nel 1891, e le due 
statue create quest'anno: il Tommaseo per Sebe- 
nico, e la Rinascita, ammirata alla Esposizione 
di Venezia, donde il Governo la leva ora per 
mandarla ad educare al bello i nove bimbi di 
Cuore al Museo dell'Arte moderna. 

Dal 1885 sino allo scorso anno lo Wifhrenes fu 
direttore dell’Accademia diBelle Arti ad Urbino; 


{V. la contin. a pag. 278.] 


ATLANTA E LA SUA ESPOSIZIONE 


Pochi forse si sono accorti che il 18 settem- 
bre s'innugurò ad Atlanta, capitale della 
Georgia, un'esposizione internazionale, E un 
ardimento simile non può non destare meravi- 
î glia quando si pensi che Atlanta non ha una 
popolazione maggiore d'una delle nostre pic- 
cole città di provincia (circa 70 000 abit.) e che 
la prima casa d’Atlanta sorse nel 1845, cioè 
mezzo secolo fa. È ìl proprio giubileo che At- 
lanta adunque festeggia, con un'esposizione, la 
quale, venendo poco dopo quella di Chicago, non 
| può presentare novità molto' rilevanti; ma è 
ti interessante e merita qualche disegno ed un 
190 cenno, 

Atlanta, che i georgiani si sono scelta per 
capitale dopo la guerra di secessione per un 
sentimento di patriotica gratitudine in ricordo 
della lunga resistenza da essa durata contro 

| gli eserciti del nord, non è la città più impor- 

i tante, commercialmente parlando, della Geor- 
gia: che sarebbe invece Savannah , ce 
strategico, e perciò soprannominata Gale 
città.porta, porta del Sud. 
| L'esposizione durerà fino al 31 dicembre, 
| perchè questo periodo dell'anno è là il più 

delizioso. 
| Il concetto che guidò la costruzione degli 
edificii € dell'esposizione è diametralmente op- 
| posto a quello che ‘guidò la costruzione delle 
strade e case della città, Questa ha il tipo sim- 
metrico delle città americane: è fatta a scac- 
chiera: l'esposizione, invece, è un insieme va- 
rio, con una quantità di padiglioni, diversi per 
dimensi stile. Tutti gli stili vennero messi 
contribuzione, specialmente quelli della Gre- 
antica, di Roma e Firenze. Venne ripro- 


dotto persino un pezzo del palazzo Pitti. 


La mostra si chiama internazionale; ma ben- 
chè voglia imitare quella di Chicago ed anzi ac- 
colga non pochi dei prodotti d'essa, ha s 
tutto un carattere americano, anzi georgiano. 

L'industria dei cotoni primeggia: è la mo- 
stra cotoniera più importante tenuta sin qu 
Un bell’edificio isolato, con un ingresso ad 
rittura monumentale, racchiude la mostra di 
belle arti. Tutto un padiglione è riserbato alle 
manifatture della Georgia; un alt prodotti 
delle foreste e delle miniere 
l'agricoltura, all'elettricità, ai tasporti ferro- 
, alle macchine. Uno è esclusivamente 


ione delle donne (Woman"s 
Building); anzi son due. 

Un bel riparto è quello del tabacco, Un 
altro , interessante per l'etnografia, è quello 
dei negri, dei loro costumi, dei loro lavori. 

Nel bel mezzo del parco una fontana elet- 
trica lancia al cielo le sue altissime spume 
iridescenti. Una cosa, che in Italia alla prima 
occasione si potrebbe imitare, è la torre del 
concerto delle campane (Chime-Tower). Nelle 
nostre esposizioni, le campane vengono alli- 
neate sul piano con brutto effetto: ad At- 
lanta, le innalzarono in cima a una enorme 
torre fornita d'orologio e sulla quale si sale 
per godere uno de' più splendidi panorami 
degli Stati Uni 

Fra le curiosità si osserva una meravi- 
gliosa collezione di Bibbie, con infinite ver- 
sioni dei due Testamenti, manoscritti ebraici, 
e altre cose attinenti alla religione; una 
specie di esposizione eucaristica! 

Un'altra curiosità è l'esposizione dell' isti- 
tuto Pasteur, parata a lutto per la morte 
dell’ insigne scienziato. Non mancano, fra i 
divertimenti, le gondole veneziane, con bar- 
cajuoli veneziani autentici, ormai indispensa- 
bili in tutte le esposizioni estere, Esse si cul- 
lano nell'ampio lago, delizia delle visitatrici, 

Anche l’Italia prese qualche parte all'espo- 
sizione bandita dalla città della filatura del 
cotone. Anzi è quella che, nella sezione eu- 
ropea, conta più espositori. Il numero degli 
espositori europei arriva ‘a 300, come nel 
giorno dell'inaugurazione disse il cav. Mac- 
chi, al quale fu affidata la presidenza della 
sezione europea. 

Secondo la relazione fatta in questi giorni 
dal regio console di Nova York cav. Bran- 
chi sulle condizioni de' nostri connazionali 
Stati Uniti, non v'è piccola città dai 5 
ai 10000 abitanti, dove non si trovi un 
circolo d’italiani. che fanno tranquillamente 
i loro affari chiamando a poco a poco dal- 
l’Italià amici e parenti a dividere la loro 
prosperità. 

Nella Georgia, la colonia italiana è fra le 
più scelte. In generale, gli Stati lontani da 
Nova York ricevono la parte migliore dei 
nostri emigranti. 

Commissario onorario per l'Italia dell'e 
sposizione internazionale d’Atlanta è il ca- 
valier dottor Ettore Candiani di Milano (Bo- 
visa). Presidente di tutta la Mostra è il si 
gnor Collier. 


Edificio dell'amministrazione ed ingresso, — Veduta del Jago e delle rontane. 
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IL PONTE SUL MAREP, COSTRUITO DALLA SEZIONE DEL GENIO ITALIANO. 


Colonia Eritrea. — IL FORTE D'ADIGRAT (fotografie L. Naretti di Massaua). 
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posto che abbandonò per istabi 
dedica: 


ssi a Roma, e 
i tutto all'arte che gli diedé fama. 


* 


Sopra l’alto ed elegante piedestallo, modellato 
da Augusto Guidini, sorge il poderoso cavallo, che 
non è un cavallo qualunque — che pur potrebbe 
essere un cavallo vero — ma un cavallo monumen- 
tale, degno del soggetto ; perchè pensa forse lo X. 
menes, l’arte non è semplicemente il vero, ma il 
vero bello, anzi idealizzato. Il destriero è immo- 
bile, piantato saldamente sulle quattro gambe, 
tranquillo ;-e su lui Garibaldi, calmo e risoluto, 
com'era sempre nell’ora più perigliosa della bat- 
taglia, sta. L'eroe è nell'atto di. sguainare la 
spada; ha gettato sulle spalle il puncho tradi- 
zionale; ha il capo coperto dal leggendario ber- 
retto. Non è questo il Garibaldi del 1867, già 
pieno di acciacchi 6 che a stento si reggeva a 
cavallo; non è il Garibaldi del 1866, che fece 
quasi tutta in carrozza la campagna del Tren- 
tino; non è il leone ferito del 1862; ma è il Gari- 
baldi dell'epoca più gloriosa, il Garibaldi del 
1860, il rosso angelo liberatore di Palermo e di 
npoli; e nel vederlo a più d'uno verranno in 
mente i versi del Dall’Ongaro: 


È nato d'un demonio ‘e d'una santa 

In un momento che han sentito amore; 
Gli è tutto il padre quando il ferro agguanta, 
Ma della madre ha ‘la dolcezza in core, 


Quando combatte, il genitor gli manda 
La sua feroce ed invincibil banda : 
Quando riposa gli sorride in viso 
Un soffio che gli vien dal paradisi 


L'angiol Michele lo venne a trovare 
Ed una stella gli posò sul fronte: 
Questa ti guiderà per l'alto mare, 
Questa Ja via ti mostrerà del monte; 


do si move e ti fiammeggia avanti, 
Sprona il cavallo © fa marciare i fanti ; 
Quando si ferma in mezzo all'aria aperta 
Suona l'attacco e la vittoria è certa, 


Ai lati della base stanno due gruppi; degui di 
fiancheggiare la grandiosa statua equestre. 0) a 
destra di questa una donna animatissima simbo- 
leggiante la Rivoluzione, colla face della rivolta 
nella sinistra, e nella destra la vindice spada; ed 
essa sta appoggiata al leone, simbolo della forza 
popolare. È a sinistra una donna calma e serena, 
la Libertà, che ringuaina la spada, dopo aver ro- 
vesciato la tirannide, raffigurata dalla tigre che 
le sta vinta ai piedi. La Rivoluzione ela Libertà 
riassumono la vita e le imprese di Garibaldi; lo 
scopo cioò al quale egli tendeva, ed il mezzo 
scelto per raggiungerlo. 


s 


I numerosi e valorosi volontarî che a Garibaldi 
diede questa Milano — che come ha date molte 
prove di patriottismo d’oro così sa disprezzare il 
patriottismo di princisbecco — penseranno alla 
prima ed all'ultima volta che l’eroe dei due mondi 
venne a Milano, nel 1848 e nel 1881. 

Scriveva il dott, Pietro Ripari alla Jessie White 
Mario: “ Mazzini era alloggiato all'albergo della 
Bella Venezia in piazza San Fedele; ed io stava 
per. entrarvi quando osservai verso mezzodì un 
uomo colle braccia incrociate al petto serrato in 
un abito turchino, logoro per uso lungo, ed un 
cappello bianco in testa. Era fermo davanti alla 
porta dell'albergo. Un tale, mi disse: Quello è 
Garibaldi. ,, Era lui infatti, che il 15 luglio 1848 
veniva ad olfrire i suoi servigi al governo prov- 
visorio, ed il 28 partiva per Bergamo, e nel mese 
seguente, dopo che Milano aveva capitolato, con- 
tinu per suo conto la guerra contro gli Au- 
aci sino agli estremi. 

Passarono trentatrò anni, si svolse tutta la 
grandiosa epopea di quella vita meravigliosa; e 
Garibaldi venne per l’ultima volta a Milano, nel 
1881, per l'inaugurazione del monumento ai ca- 
duti di Mentana; ma quanto mutatus ab illo! 
Con quale commozione i suoi commilitoni mi- 
ravano quel povero vecchio, distrutto, morente, 
ridotto una larva! 

Ora, nel monumento che oggi s' innugura, la 
figura risorge possente, rappresentata nell'epoca 
sua più bella e gloriosa. 


* 


Qui, intorno a questo monumento, che sarà 
venerato dal patriottismo dei molti, rispettato 


‘Augusto GUIDINI. 


(Fotografia 


dalla civile tolleranza degli altri, sventoliamo le 
nostre bandiere, deponiamo le nostre corone; 
ma nessuno segua oggi l'esempio dei cuori in- 
grati o delle menti smemorate, e tutti ricordiamo 
che non il solo Garibaldi fece l'Italia. L'Italia 
aveva bisogno di apostoli che predicassero la 
fede nella libertà, indipendenza, e nella sublime 
utopia dell'unità: e Dio creò Mazzini; aveva bi- 
sogno di diplomatici, che sapessero difendere a 
viso aperto, in faccia ai possenti ed agli oppres- 
sori, la causa italiana: e Dio creò Cavour; aveva 
bisogno d’un Re, che sotto una sola bandiera 
raccogliesse le sparse forze d’Italia: e Dio creò 
un Re vittorioso di nome e di fatto; ed aveva 
infine bisogno di un generale che a combattere 
a fianco d'un Re conducesse anche quanti dei 
Re diffidavano: e creò Garibaldi. 

Se un solo di quei quattro fosse mancato, 
forse l’Italia non risorgeva; e chi la ama senza 
iecanti passioni, nel mandare oggi un pen- 
siero alla remota Caprera — dove da tredici anni, 
all'ombra d'un’acacia, su cui cantano le capinere, 
dorme Garibaldi l'eterno sonno — volga anche 
un pensiero alle tombe sante del Pantheon, di 
Sàntena e di Staglieno; e come quei grandi — 
discordi qualche volta nei mezzi, ma sempre con- 
cordi nel fine — si unirono per fare l’Italia, così 
i liberali tutti sieno uniti e concordi nel difen- 
derla a qualunque costo, tanto dalle spavalderie 
dell’estero quanto dalle ipocrisie dell'interno. 


Ortone BRE 


TARI 


ww Presto sorgerà un altro monumento di Ettore 
Ximenes: il monumento a Nicolò Tommaseo în Se- 
benico, patria del grande scrittore e patriota dalmata. 
Il 28 ottobre fu collocata solennemente la prima pietra 
di questo monumento, del quale abbiamo dato il disegno 
a pagina 193 dell'annata 1894, I semestre, Fu una ceri- 
monia civile e religiosa, alla quale assisteva grande con- 
corso. di popolo, e lo stesso autore. Il vescovo Zannoni 


benedisse la prima pietra: il signor Mazzoleni, presidente 


roni e Bossi di Milano,) 


L'ARCHITETTO AUGUSTO GUIDINI, 

Alla bellezza di questa grande opera artistica contri- 
buisce assai quella del basamento, lavoro geniale dell’ar- 
chitetto Augusto Guidini. 

Alto, slanciato, di linee purissime ed eleganti, in marmo 
grigio di Baveno, il basamento armonizza completamente 
colle statue, ele unisce in un tutto armonico, logico, parlante. 
Gira in basso una fascia formata di scudi, dei quali ciascuno 
porta îl nome d'una delle battaglie di Garibaldi; ha in alto, 
sopra l'aquila di bronzo, l'indicazione dell’anno în cui s'i- 
naugura, anzi di quello in cui si doveva inaugurare il ffio- 
numento, MDCCCXCIV; e sulla parete anteriore la sem- 
plice iscrizione: A — Giuserre Garisaoi — Mirano. 

Augusto Guidini non è che di due anni più vecchio dello 
Ximenes, essendo nato a Lugano nel 1853, da famiglia oriun- 
da del Veneto. Sua madre è una Carloni, della famiglia lei 
celebri affrreschisti, alla quale apparteneva anche quel Fran- 
cesco che capitanò nel 1848 una schiera di volontari, 

Dopo avere studiato architettura civile e militare, Au- 
gusto Guidini girò molto l'Europa e l'Oriente. Lavorò col 
Mengoni alla Galleria Vittorio Emanuele; e dopo di allora 
fissò sua dimora a Milano, e diede vita alla gaia schiera 
dei suoi villini, che sorsero su disegno di lui sia in città 
che sulle rive dei laghi, villini nei quali egli seppe con- 
giungere l'originalità del disegno e la simpatia dell'aspetto 
alle comodità che sono richieste nelle abitazioni moderne: 
ci basti ricordare le ville Ashburner e Della Casa sul 
Lago Maggiore, e la Demartini a Lugano. Numerosi sono 
i suoi monumenti funebri. Concorse anche; con un progetto 
che venne assai ammirato, alla erezione del monumento di 
Vittorio Emanuele a Roma, e, insieme collo Ximenes, a 
quello di Garibaldi, col progetto che ebbe il secondo posto. 
Fu membro della Commissione per la facciata del Duomo 
di Milano come delegato del Ministero della Pubblica 
Istruzione, 

Quello del Guidini è nome noto anche nella schiera dei 
pubblicisti, per i suoi varî, pregevoli scritti su argomenti 
di belle arti. Stampò, nel 1893 a Como, uno studio sinte- 
tico su L'architettura nel suo passato, presente ed avvenire ; ed 
è sua la più completa biografia di Vincenzo Vela (al quale 
eresse pure il monumento in Ligornetto); nel 1894 pubblicò 
a Bellinzona un Esame sostanziale sull indirizzo è risulta- 
menti complessivi delle scuole di disegno e relativi criteri.e pro- 
poste di riorganizzazione. Apostolo fervente della crema- 
zione, scrisse, nel 1881 un opuscolo: Pro Cinere, e nel 
1890 tornò sull'argomento colla Commemorazione di Gaetano 
Pini, Il Guidini, unendo i suoi studi di architetto colle sue co- 
gnizioni militari, immaginò_un sistema, che venne brevetta 


del Comitato promotore, pronunciò un applaudito discorso. | to, di campi di tiro, e che fu adottato a Roma alla Farnesina, 


Sami alice pai iii 
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.. STORIE E GLORIE D'UN CIMITERO. 


Glorie più che milanesi, italiane. Parlo d’un 
cimitero, uno dei tanti che accerchiando Milano 
quasi d’un anello funereo, sono ora abbandonati 
pei nuovi due grandiosi: il Monumentale désti- 
nato alle sepolture perpetue e ad essere in un 
giorno remoto la via Appia di Milano, e il cimi- 


È un campo desolato, una landa bruna, corsa 
dai venti, dimenticato dagli uomini, il cimitero 
della Mojazza fuori di Porta Garibaldi, un giorno 
detta Comasina: un’area sulla quale un dì sorge- 
ranno case e opificii, tutto un mondo di vita sulle 
vestigia della morte. Cesare Beccaria, Giuseppe 
Parini, Barnaba Oriani, Melchiorre Gioja, Luigi 
Sabatelli.... furono, fra altri illustri, sepolti in que- 
sto recinto, dove ì fossajuoli commisero per lun- 
ghi anni, prima delle nuove provvide leggi, ar- 
bitrii e profanazioni mescolando reliquie d’illustri 
con reliquie d’ignoti, e involando alla venera- 
zione dei venturi i resti di chi illuminò col pen- 
siero un periodo di vita civile. 
* 


Nel 1779 moriva, nella sua villa di Cinisello, 
Donato Silva, uno degli uomini più dotti e più 
moderni che l’Italia vantasse nel secolo scorso. 
Da quella villa — nella quale egli aveva pian- 
tato il primo dei SELL i inglesi — la sua salma 
venne portata a Milano e sepolta prima in San 
Marcellino, poi in questo cimitero. E qui leggiamo 
“A lunga epigrafe, scritta nel 1881 e rinnovata 

TÙ tardi È 


La sepoltura dell’autor Dei delitti e delle 
pene, che datano dal 1764, anno memorando nella 
storia.del pensiero civile, lasciò anch’ essa Qualche 
traccia in una lapide. Il Beccaria, morto “ d’acci- 
dente ,,, come dice l’atto di morte steso dal vec- 
chio prete Dell'Acqua della chiesa del Carmine 
{nella cui parrocchia il sommo criminalista era 
nato e abitava), ebbe l'onore d’una pietra comme- 
morativa; onore supremo a’ suoi tempi, ne’ quali 
non si sognava neppure il lusso dei monumenti 
sepolcrali de’ nostri giorni. L'iscrizione è in la- 
tino, ed accenna ai feudi di Valdrasco e di Villa- 
regio del marchese. Chi eresse quel ricordo mar- 
moreo a tanto ingegno non fu la città, nè alcun 
sodalizio di sapienti, bensì il solo figlio Giulio, che 
trovò l’estremo riposo a Sala, nei silenzii del lago 
di Como. 

Questo Giulio, ultimo della famiglia, serbava 
altissimo culto alla memoria del padre glorioso. 
In casa Beccaria, in Via Brera, egli avea eretto 
un santuario in cui, riccamente legate, stavano 
tutte le opere del Grande è le opere di coloro 
che ne avevano parlato. Passate da qualche anno 
in pra d'una signora milanese, ebbi la sod- 
disfazione di vederli, di toccarli, gli scritti auto- 
grafi di chi con poche pagine agitò tanti sovrani 
intelletti e parlò a tante anime. 


* 

Quante volte si è ripetuta e si ripete ancora la 
fola di Ugo Foscolo che Giuseppe Parini trascinò 
la vecchiaja nella povertà e non ebbe nell’ultima 
dimora neppure il segno d’una pietra! Non pur 
non rd con quel che segue de’ Sepoleri... 
Il cantor del Giorno, ch'era nato da un sensale 
di seta (non tanto povero adunque come vuolsi dai 
facili distributori di attestati di miserabilità), ar- 

rivò a percepire quattromila lire annue quale 
professore alle pubbliche scuole di Brera, nel cui 
palazzo godeva gratis et amore cinque stanze bel- 
lissime a pianterreno poste a mezzogiorno colle 
finestre verso l’orto botanico adorno di bei cedri 
del Libano; proprio quelle stanze dove ora stanno 
la presidenza e la segreteria dell'Istituto lombardo. 

Nel cimitero della Mojazza fu posta subito una 
lapide in sua memoria. La lapide è piccola, ma 
l’epitaffio latino è bello; e dice della schietta pro- 
bità, dello squisito intelletto, del potente eloquio 
del poeta; non tace neppure ch'egli insegnò 
pubblicamente per trent'anni belle lettere e belle 
arti, Sì, anche belle arti. Egli trattò a Brera 
dell’arte del disegno in guisa da giovare agli 
alunni dell'accademia, ea tutti. 

Quel ricordo d’amore (che il municipio di Mi- 
lano vorrà conservare) venne posto sul tumulo 
del Parini da un oscuro prete; certo Calimero 
Cattaneo. E Barnaba Oriani, — l’astronomo della 
specula braidense, colui che determinò l’ orbita 
d'Urano, — collocò sotto i portici di Brera un finis- 
simo busto del poeta con un'iscrizione latina più 
succosa ancora di quella del prete Cattaneo. 


Anche l’Oriani è qui, sotto queste zolle; ’0- 
riani, del quale il Monti nella Mascheroniana 
cantava: 


Lui che primiero dell’intatto "Urano 
Co’ numeri frenò la via segreta, 
Orian degli astri indagator sovrano. 


È curioso che dalla stessa specula di Brera 
sulla quale l’Oriani studiò Marte, si scoprissero 

iù tardi i canali di questo rosso pianeta. Egli 
imprese nuovi studii intorno a Marte e riformò 
la tavola di Mercurio, osservandone le pertur- 
bazioni e i transiti sul disco del sole. Sono clas- 
sici i suoi Elementi di trigonometria sferoidica. 
Pari all’ingegno, l'Oriani aveva alto il carat- 
tere. Quando gli energumeni della Cisalpina 
pretendevano imporgli il giuramento politico , 
ei rifiutò coraggioso, non volendo contrastare 
la propria coscienza. Così ardiva questo povero 
prete, questo figlio di oscuri contadini della cer- 
tosa di Garignano; così ardiva in un Hola in 
cui certi preti disonoravano la religione e la di- 


gnità umana ballando colle discinte Veneri da» 


strapazzo e coi ceffi più orribili da galera intorno 
agl’improvvisati alberi della libertà in piazza del 
Duomo, in piazza della Rosa, nel teatro alla Ca- 
nobbiana, dappertutto. 

* 

E ora un altro celebre prete: Melchiorre Gioia. 
La pietra sepolcrale gli fu eretta da una Maria 
Cavallini, della quale egli era ospite e protettore. 
Il nomè di questa donna è scritto in tutte lettere 
sulla lapide, che magnifica in latino-il filosofo, 
il politico, l’ economista. Egli dimorava presso 
quella via Rovello che gli scalmanati Cisalpini 
avevano ribattezzata in Sposi fortunati, come 
avevano chiamata la via Santa Croce, Contrada 
del bel sesso, la via San Barnaba Contrada del 
sonno eterno, e così di seguito allegramente. 

Chissà quanti de’ suoi violenti avversari dalla 
frase caustica come la sua, chissà quanti uomini 
della sua epoca tumultuosa hanno unite e con- 
fuse qui le ossa nell’eterno silenzio! Non è qui 
quel conte Gaetano Porro demagogo furibondo 
che ordinò la distruzione di tutti gli stemmi 
gentilizii abbattendoli persino dalle chiese, dalle 
tombe ? È qui forse la Sangiorgio, che in un’in- 
fernale assemblea in Piazza della Rosa, esclamò 
fra applausi frenetici: “do la mia mano a chi mi 
porta la testa del Papa ,, a cu? un vecchietto, 
un Maspero, le rispose: “Boi troppo brutta perch 
trovi chi ti sposi.,, Invece l’ha trovato,... senza la 
testa del papa, ben inteso; e fu moglie quieta 
e saggia, quale in fondo era stata sempre; tanto 
è vero che l’uomo.... è la donna nelle adunanze 
come quelle son flutti di tempesta che s'incalzano 
i) vicenda, diventan furie che a vicenda s'ineb- 

rano, 


* 


Quanti artisti qui troviamo, artisti dello scal- 
pelo e della tavolozza, esaltati un giorno dalla 
fama delle sette trombe! 

Chi diceva un dì Martino Knoller, diceva Raf- 
faello tirolese. A_ Vienna il Troger e a Roma Raf- 
faele Mengs avviarono all'arte, con amore, quel 
figlio d’un villaggio posto alle falde del Bren- 
nero; quell’ eccellente uomo che amava il Parini. 
Il ritratto che del Parini il Knoller dipinse, è vivo 
e pieno di carattere. Il celebre brianzuolo dai li- 
neamenti decisi, dallo sguardo ceruleo pieno di 
luce, è parlante. Si può ammirarlo a Brera. 

Nella scultura, non si andava più in là, quando 
dicevasi Giuseppe Franchi. Anche questi inse- 
gnava a Brera: v'insegnò per trent'anni di fila, 
foggiandosi sugli antichi. Le sirene che adornano 
la fontana nella piazza omonima a Milano, quelle 
povere donne inondate da’ larghi pianti degli 
zampilli sono sue, Egli rialzò fra noi le sorti della 
scultura, come il Sabatelli rialzò le sorti della pit- 
tura. Tutti e due erano toscani. 

L'epigrafe pel Franchi è una delle più lunghe; 
l’epigrafe al Sabatelli è una dello più brevi © più 
modeste, chè nulla accenna alle invenzioni uscite 
da quel pennello, così ardito pe’ suoi tempi, da 
quella matita facilissima e corretta, nè alle sue 
acqueforti, come La peste di Firenze, famosa. 
Il Sabatelli raccontava volontieri un tragico av- 
venimento della sua vita. Nel giorno dell’eccidio 
di Ugo Bassville a Roma, ei si trovava là per 
via, Spengo una banda di trasteverini armati 
di stili gli si gettano contro per iscannarlo. Egli 
dovette alla sua pronuncia toscana la salvezza. 


Bastò un'aspirazione pretta fiorentina perchè i 
suoi carnefici riconoscessero l'equivoco in cui 
erano caduti (l’aveano preso non so per chi) e 
lo rilasciassero libero. Egli era sinceramente de- 
voto al classicismo, ma non impediva che i gio- 
vani d’ingegno Seguissero altra via. A Domenico 
Induno, diceva: “Fate come sentite. , Baste- 
rebbe questa sua alta maniera di veder l’arte, 
questa tolleranza, — virtù sì rara dappertutto, 
ma introvabile nelle scuole artistiche, — per 
comprendere di qual tempra era l'artista così 
ammirato dal Guerrazzi. 

Alla Mojazza giace tutta la dinastia degli Al- 
bertolli: Giocondo, Raffaele, Ferdinando, Fedele, 
che seppero navigar così bene ai loro gta 

“L’ingratissimo Albertolli , scriveva Carlo 
Porta in una lettera famigliare in cui versava 
le piene del suo dolore per la perdita del pittore- 
poeta Bossi; freddo pittore (aveva ragione il 
mordace epigramma di Ugo Foscolo) ma poeta 
vernacolo milanese ricco di grazie oraziane. A 

uale Albertolli voleva alludere? Quale degli 
lbertolli aveva denigrato vilmente il Bossi in 
una di quelle guerre di letterati e d’artisti che 
ardevano feroci in quei tempi feroci, in cui l’aria 
risuonava al rullo de’ tamburi e al fragor del 
passaggio degli eserciti napoleonici ?... 
* 

Quando i poveri pazzi erano incatenati come 
belve nella Senavra, sorse il dottor Carlo Bucei- 
nelli, e spezzò le loro catene. Pochi ricordano il 
nome di questo filantropo; e le pioggie hanno 
cancellato anche il suo nome dal sasso sepolcrale. 
Non so perchè nel Famedio non è rammentato; 
laddove nel tempio delie glorie milanesi è ricor- 
dato persino un fonditore in bronzo e incisore di 
medaglie, il bravo Luigi Manfredini, che fondò la 
sestiga “ fremente vittoria ,, del Sangiorgio librata 
a volo sull’Arco della Pace. 

Scipione Breislak, il geologo insigne, Gaetano 
Cattaneo, numismatico, e due letterati d'avversa 
scuola, l’acre Robustiano Gironi classicista e il 
soave Giambattista de Oristoforis, l’amico del Man- 
zoni, romantico, si ritrovano qui nella stessa pace. 

Ci attirano le meste memorie dei soldati stra- 
nieri caduti per la libertà d’Italia. Giuseppe Fon- 
drevaye, capo battaglione del 2° reggimento zuavi, 
ufficiale della Legione d'onore spento a Milano 
in seguito a grave ferita toccata a Magenta, qui 
riposa. E qui, accanto al suo superiore, dorme 
un altro francese: Alfredo Bazouge, ferito anch’e- 
gli a Magenta. La sua salma venne composta 
nella fossa da pietosa mano, e l’epigrafe fa in- 
dovinare tutto un poema d’affetti; fa ripensare 
a que’ tempi d’entusiasmo e di fratellanza latina, 
in cui erano comuni colla Francia il pericolo, l’olo- 
causto, la gloria. La visione è passata come una 
nuvola di porpora sull’aurora. È passata; i nemici 
di ieri sono gli alleati d'oggi, e i nemici d’oggi 
sono gli alleati di ieri. Ma restano le traccie dei 
magnanimi slanci; resta qualche delicatissima pa- 
gina che palpita tuttora, e su cui si legge: 

Paix éternelle — à l'àame — d'Alfred Bazouge — 
sergent fourrier —. au a,me régiment zouaves — blessé à 
Magenta — mort Je 6 juillet 1859 — pour l'indépendance 
italienne. 

Que Dieu couronne dans un monde meilleur — ce jeune 
héros — fort dans le combat — résigné dans la douleur 
d'une lente agonie. 

Souvenir — d'une main amie-interprète du veeu — des 
parens inconsolables. 

Eppure v' ha un’altra memoria che commove 
ancor più: 

“ Pregate per l’anima del conte Vitaliano Con- 
falonieri. A MDCCOXL ,, si legge sulla cadente 
muraglia, È questi il padre di Federico Confa- 
lonieri, il prigioniero dello Spielberg: è il vecchio 
che all’annuncio della condanna a morte del fi- 
glio, corse colla nuora trangosciato a Vienna e 
cadde a’ piedi dell’imperatore, supplicando grazia. 
Quella scena è descritta in un libro della princi 
pessa Cristina Belgiojoso in ntodo che fa fremere. 
E ancor più ci punge un altro ricordo: il ricordo 
del ministro Prina, il cui cadavere insanguinato 
e infangato venne da ignoti pietosi sepolto in que- 
sto cimitero con tre versi brutti ma veri: 

Per l’occulta pietà d’uomini onesti 
Giacciono qui del più fedel ministro 
I massacrati miserandi resti. 
Ma quante altre vecchie memorie ci assalgo- 

Forse è inutile rinfrescarle în uf tempo di 
subiti mutamenti nel quale le stesse più recenti ri- 
membranze storiche volano via come le foglie di 
novembre sulle ali del vento. 


RAFFAELLO BARBIERA. 
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La RiIvoLUZIONE' (gruppo di Ettore Ximenes) SUL MONUMENTO DI GARIBALDI A Miano, 


(Fotografia Guigoni e Bossi di Milano). 


e 
i ap LZP 


IL MONUMENTO DI GARIBALDI A MILANO, di Ettore Ximenes e Augusto Guidini (prospetto orientale). 
(Fotografia Guigoni e Bossi di Milano). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA" 


RIVISTA TEATRALE. 


Battaglia di Farfalle di Sudermann, La Zolfara di Giuati-Sinopoli, // Aff/ennio di Bovio, Sarah Bernhardt e la Duse. Le nuovo opere. 


Max Nordau in una sua opera giovanile poco ! scoso tramonto del secolo; e colla bonarietà di un 


nota, ma nella quale già si rivela la sua tendenza 
al paradosso, un libro di viaggi Dall'Alambra al 
Kremlino, dedica alcune pagine ad un assai sot- 
tile raffronto fra la razza latina e la razza ger- 
manica. Nella famiglia dei popoli, dice il Nor- 
dau, i Latini rappresentano l'elemento femminino 
e i Germani l elemento mascolino, e posta così 
la tesi, egli analizza a fondo le tipiche caratte- 
ristiche delle due razze, per dimostrare alla fine 
come una istintiva corrente di simpatia, creata 
da quel bisogno» di completarsi che avvicina 
l'uomo alla donna, sussista fra le due razze e si 
faccia manifesta ogni qualvolta ragioni politiche 
non contrastino alla spontanea effusione di un 
intimo sentimento. Lì per lì i ragionamenti del 
simpatico scrittore non mi parvero tutti convin- 
centi e i piccoli punti interrogativi in margine 
a quelle pagine mi parlano oggi, alla distanza di 
quasi vent'anni, dei miei dubbi d'allora. Nel pro- 
cedere del tempo, costringendo la mente allo 
studio delle correnti intellettuali nel campo del 
teatro, i curiosi ragionamenti del Nordau mi sòno 
venuti più volte al pensiero e, debbo confessarlo, 
quei punti interrogativi mi vanno diventando 
sempre più ingiustificati. La iniziale repulsione 
e il successivo fanatismo per l’opera wagneriana, 
tanto in Francia quanto in Italia, non si possono 
simboleggiare nel femminile terrore che preludia 
la lotta d'amore e si trasforma in ardente de- 
siderio dopo la dedizione ? 


Dopo Wagner, astro sì luminoso da offuscare 
per lungo tempo tutta la nuova produzione musi- 
cale teutonica, i teatri di Francia e d’ Italia hanno 
offerto all’applauso della folla i capolavori di Su- 
dermann, di Ibsen, di Hauptmann con successo 
più costante e duraturo che non si abbia avuto 
in Germania e in Scandinavia. Non è qui il posto 
di studiare il fenomeno con quella minuzia d’a- 
nalisi e copia di esempî che si meriterebbe; solo 
è opportuno accennarvi a proposito della recente 
rappresentazione di Battaglia di farfalle, nuova 
commedia di Sudermann, rappresentata ora per 
la prima volta in Italia al Teatro dei Filodram- 
matici di Milano. 

Nei primi giorni d'ottobre dell’anno scorso la 
commedia fu data nella medesima sera a Berlino 
ed a Vienna. A_ Berlino non piacque, i giornali 
dissero caufAa i difetti del lavoro; a Vienna piacque 
abbastanza e i giornali affermarono che fu “ per 
merito degli interpreti ,, se a Milano ebbe un de- 
ciso successo e nessuno ha potuto attribuirne, 
in coscienza, il merito agli interpreti e nemmeno 
al traduttore. La produzione vinse per le proprie 
vigorose qualità intrinseche: ciò che altrove parve 
rozzezza qui apparì virile energia, e il sentimen- 
talismo germanico di qualche personaggio pene- 
trò a commovere le delicate fibre dello spetta- 
tore. Ai lettori dell’ILLUSTRAZIONE ho già fatto 
conoscere questo lavoro, dopo le prime rappre- 
sentazioni di Vienna e di Berlino, servendomi 
di un copione tedesco, che mi era stato gentil- 
mente favorito, e non ne ripeto qui il compli- 
cato intreccio. Rammenterò solo che si tratta di 
una madre della borghesia povera con tre belle 
figlie, costretta a vivere in una falsa posizione 
di fintà agiatezza per conservare il così detto de- 
coro. Per un vero sentimento di affetto materno, 
ella addestra le sue tre creature alla pericolosa 
caccia al marito: battaglia di farfalle per la con- 
quista di un nido profumato, battaglia di farfalle 
simile a quelle che la piccola Rosa, e le sue so- 
relle, dipingono sui ventagli del fabbricante Win- 
kelmann. 

Come nell’Onore, come in Fine di Sodoma, come 
in Casa paterna, l’autore cercò il suo tema, nel 
cuore della vita d'oggi. La famiglia Hergentheim 
(diventata Sieber nella traduzione; e perchè?...) 
rappresenta una delle più comuni è dolorose ma- 
nifestazioni della vita sociale dei nostri giorni: 
in ogni grande centro sì contano a centinaja 
quelle povere Else e Laure cacciatrici di ma- 
riti ricchi; alla verità del fenomeno corrisponde 
un’ accurata riproduzione d'ambiente ed una an- 
cor più scrupolosa pittura di caratteri. Ma feno- 
meno moderno, ambiente 6 caratteri veri sì pre- 
sentano a noi coordinati in un intreccio fatto di 
vecchi materiali. Entro edifici.che hanno parecchi 
lustri di vita Sudermann costringe i più vasti e 


_ dolorosi problemi che rattristano questo burra- 


gigante dal truce aspetto e dal cuore di miele li 
guida talvolta, per fili non abbastanza celati, a 
un fine lieto del più puro romanticismo quale 
l'abbraccio di Max con Rosa — che chiude la 
Battaglia di farfalle — presente ed assenziente 
il vecchio Winkelmann, tipo mirabile, nelle cui 
vene scorre il sangue di Arpagone, il classico 
avaro, e del Sior Todaro, e del Burbero benefico. 

Sudermann*non rompe, come il suo rivale 
Hauptmann tutte le barriere del convenziona- 
lismo scenico ereditato, non accontenta nova- 
tori; ma intona nel vecchio stile la nuova canzone. 


* 


“ Canzone vecchia e stile poco nuovo , si può 
dire invece del nuovo dramma La zolfara, i tre 
atti di Giuseppe Giusti Sinopoli, che a Catania 
furoreggiarono e a Milano ebbero accoglienza 
poco calorosa. Per quanto il titolo sia di palpi- 
tante attualità, è il vecchio tema dell’operaio sfrut- 
tato dal borghese, dal capitalista. Brigida, la bet- 
toliera di una solfara, costringe la figlia Mara a 
sposare lo zolfaro Vanni, mentre essa ama il ca- 
pomastro Jacopo, un aguzzino di quegli schiavi 
bianchi che sono gli scavatori di zolfo e i piccoli 
carusi, Vanni ama la moglie, ma essa ha nelle 
vene il sangue di una Lola e lo tradisce con Ja- 
copo, il malvagio che ne ha fatto il suo socio per 
carpirgli non solo la moglie, ma anche i danari. 
Vanni, scoperta l infamia, incendia la zolfara e 
ammazza il rivale con una coltellata. 

Il lavoro del Giusti non è per questo tutto cat- 
tivo; i due primi atti sono condotti con sobrietà 
e scioltezza, nei punti dove una passione vera 
erompe, la parola è giusta, parca ed espressiva; 
ma ha la grave colpa di venire troppo tardi, 
di riprodurre un vecchio cliché. Dopo 7 mafiusi, 
dopo Cavalleria rusticana e le numerose sue imi- 
tazioni, si è stanchi di Sicilia, o per lo meno di 
una Sicilia dove ogni tanto il coltello manda 
lampi sinistri. Non vive pur laggiù la bella e 
lieta commedia borghese ? non ride laggiù, sotto 
il cielo sempre azzurro, l’amore calmo, l'amore 
felice? e non ha più il soavissimo idioma di Gio- 
vanni Meli che parole di sprezzo e di vendetta? 


* 


Forti o deboli, grandi o piccini i nostri autori 
si fanno ogni di più, — per dirla con una espres- 
sione frequente nel luminoso mezzogiorno, — sem- 
pre più “ affliggenti ,,. Max Nordau, nel citato ca- 
pitolo, dice: “ per il fatino la terra non è una valle 
di lagrime ma una sala di festa,,, o i nostri au- 
tori nei loro romanzi, nei loro drammi ci ingan- 
nano, 0 Max Nordau non ha capito.... il latino. 
Fuori di tanta afflizione non credo che ci trarrà 
nemmeno Giovanni Bovio che dopo il Cristo, dopo 
il San Paolo, continua col Millennio a far tuo- 
nare i suoi anatemi contro la Chiesa Romana, 
nella densa tenebra (che i suoi ammiratori chia- 
mano “ densità di pensiero ,,) di un dialogo filo- 
sofico-trascendentale, vivo, ogni qual tratto, dal 
bagliore di una frase tribunizia, 

Il Millennio sì è rappresentato in una stessa 
sera a Bologna — dallo Zaccone, — e a Venezia 
dal Paladini, e i giornali registrano due successi. 
Se qualche ordine prefettizio non interverrà, l’u- 
dremo presto anche a Milano e allora potremo 
parlare non già della sua “ densità di pensiero ,, 
ma del suo valore teatrale. 

Dante è il protagonista della nuova opera bo- 
viana; col divino poeta usciamo noi pure dalla 
“selva selvaggia, a riveder “le stelle y: Sarah 
Bernhardt ed Eleonora Duse. 

Che cosa pensa la prima della seconda ?'Ad 
analoga domanda di un intervistatore essa lo ha 
detto con franca cortesia ; 


“È una grande artista, e diverrà una delle più grandi 
attrici del teatro moderno. La Duse è artista nell'anima, 
in tutte le manifestazioni dell’esser suo ed ha potentis- 
sima la facoltà di rappresentare il vero, senza esagera 
zioni in alcun senso, nè nelle forme esteriori, rifuggendo 
essa dall'alterare la sua persona, nè nel carattere dei 
personaggi, che riproduce a perfezione, identificandosi con 
essi in modo mirabile sì esteticamente che moralmente. 
Oh! la Duse diverrà grande, molto grande. 


E Sarah non s'accontenta di lodare la rivale, 


ma come tutti notarono qui a Milano, le ha fatto 
l'onore di accogliere. nella sua interpretazione 
della Dame aux Camdlias alcune finezze, ideato 
dall'attrice italiana, come la ripetizione a me- 
moria della lettera del padre d’ Armando ae- 
l’ultimo atto. O gran bontà... delle attrici ml- 
derne! x 
Sarah, nella stessa intervista, consigliò Eleo- 
nora Duse ad andare a Parigi. “ Non ostante le 
relazioni poco amichevoli fra Francia ed Italia? 
— domandò l’intervistatore. E Sarah: “ La po- 
litica non entra nell’arte.... Io non sono forse 
bene accolta ovunque in questa Italia che amo 
tanto? ,, ‘ 

La politica non entra nell’arte!... Che ne pensa, 
a questo proposito il signor prefetto di Nizza che 
scaccia dalla sua città una compagnia d’opera 
italiana, alla vigilia dell'andata in scena, e a suo 
dire, appunto per ragioni politiche?... Ma non 
rientriamo in una selva ancor-più aspra e sel- 
vaggia, e di cui altri toccano nel Corriere. 


* 


Una grande battaglia... non di farfalle si sta 
ora combattendo nel campo musicale. Non siamo 
che alle prime avvisaglie; non saranno lontane 
le battaglio campali. Qui nel primo centro mu- 
sicale d’ Italia, dominò l’anno scorso il Sonzogno; 
e senza contrasto, e nell'elegante sala del Li- 
rico, e nell’elegantissimo e vasto ambiente della 
Scala egli svolse, da padrone, il suo repertorio 
italo-francese... Quest'anno alla importante sta- 
gioné del Lirico, per la quale con grande prodi 
galità si annuncia una mezza dozzina di lavori 
nuovi, il teatro Dal Verme oppone la rappre- 
sentazione di tre spartiti colossali : 1’ Asrae, 1 O- 
tello e l'Aida, con artisti di primo ordine. E alla, 
stagione della Scala, di nuovo il Dal Verme op- 
porrà opere già celebri e desiderate come il Fal- 
staff, © opere nuove, e non meno desiderate, 
come La cortigiana di Antonio Scontrino, un’au- 
tore rinomato per alcune delicate romanze e per 
un’ opera in un atto, ammirabile per fattura ed 
eleganza, Gringoire. 5 

Ma quante opere nuove stanno per presentarsi, 
nei prossimi tre mesi, al giudizio dei vari pub- 
blici! Aprirà la serie la Furie domata di Spiro 
Samara, al Lirico; poi, al Odthinale di Bologna, 
si darà Consuelo, opera del maestro Giacomo 
Orefice, premiata al concorso Baruzzi; poi avre- 
mo a Torino la grande première della Bohéme, 
di Puccini della quale già girano per i giornali 
le indiscrezioni, e alcuni splendidi versi di uno 
dei librettisti, che è stavolta un illustre poeta, 
Giuseppe Giacosa... E Mascagni (il neo-eletto di- 
rettore, del Liceo musicale di Pesaro) e Leon- 
cavallo, che cosa fanno? Non producono più 
quella cattiva acquavite.a, come chiama, in un 
recente libro, le loro opere il Weingartner di- 
rettore d'orchestra al teatro dell'Opera di Berlino. 
Gli hanno risposto gli stessi giornali tedeschi: “ Se 
il pubblico tedesco fu così ingordo della poco 
nobile bibita, ciò dimostrerebbe solamente”che 
la produzione tedesca non sapeva distillare nep- 
pur tanto. y_ 

Accontentiamoci della gentile e spontanea di- 
fesa, e auguriamoci che dalla straricca fioritura 
melodrammatica del prossimo periodo escano la- 
vori altrettanto inebbrianti, ma che il severo di- 
rettore d'orchestra possa accogliere senza seru- 
poli nella sua cantina di buongustaio, fra le bot- 
tiglie di squisito Mozart, di robusto Wagner, di 
spumeggiante Humperdinck. 

In quanto a Mascagni, poichè la sua nomina 
a direttore del Liceo Rossini è un fatto compiuto, 
e poichè egli ha accettato l'onorevole incarico, 
lasciamolo pur tranquillo prepararsi alla sua nuo- 
va esistenza di cenobita. “Io mi sento capace di 
qualunque sforzo per non mostrarmi indegno 
della fiducia in me riposta, , egli ha scritto al 
Consiglio direttivo del. Liceo. Aspettiamo dun- 
que un nuovo e inatteso capitolo, della sua vita 
avventurosa; prepariamoci non senza stupore un 
Mascagni tutto assorto in gravi questioni di or- 
dine amministrativo e di tecnica musicale; un 
serio 6 severo insegnante. Si potrà dire così una 
volta di più che il diavolo si è fatto eremita. 


Leporello. 


— La commissione governativa ha scelto per il confe- 
rimento del premio, di 3000 lire, La realtà, 1 applaudito 
dramma di Gerolamo Rovetta. 
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LA MOGLIE DI CESARE 


RACCONTO DI 
G. GABARDLI 


IL 


Siamo in pieno ballo di nozze. I numerosi in- 
viti diramati dal marchese Corradi hanno affol- 
lato le sue sale non solo di parenti ed amici, 
ma anche di semplici conoscenze più o meno 
recenti ed occasionali; e fra questi ritroviamo 
Gaspare Todi e Mario Ferlini a noi già abba- 
stanza noti. Tanto vale il dire che certe ritrat- 
tazioni fatte da quei due a proposito delle pre- 
carie condizioni del. marchese acquistano nuova 
ragione di essere di fronte all'evidenza dei fatti, 
alla sontuosità aristocratica del ricevimento. 
una vera propaganda che sì mettono a fare 
d'amore a d'accordo onde persuadere i più recal- 
citranti della falsità delle voci corse sul conto 
dell'illustre gentiluomo, e della sua imminente 
liquidazione finanziaria e politic: Essi sanno 
come stanno realmente le cose!... Non si compe- 

‘ rano dei fondi, non si rifiutano delle cariche lu- 
crose, non sì marift una ragazza, e non si dà 
una festa così sfarzosa quando si è sull’orlo della 
rovina.... Questione di logica! 

Eppoi, guardate lui, il marchese. Con. che 
amabile disinvoltura, con che premura di buon 
genere sa trovare una parola, un sorriso per 
tutti !... Con che benintesa modestia riceve i ge- 
nerali complimenti sull’importante discorso di 
politica estera pronunziato , la vigilia, alla Ca- 
mera!... Che serenità, che ampiezza d'idee, di 
vedutel... Un futuro ministro, senza fallo. Alla 
prossima crisi ce ne: riparleremo. Il Veridico 
sarà tutto per lui. Ferlini si sentì affascinato, 
conquiso da quell’uomo.... Intanto domani riem- 
pirà due colonne per descrivere la bellezza del 
suo ballo.... e della sua signora. 

Bella davvero, anche più del solito, in quella 
sera. E per di più, raggiante anche lei d'una vi- 
vacità quasi febbrile, d'un arcano eccitamento. 
La ricca veste di stoffa antica, argentée, ha dei 
riflessi strani intorno a quel corpo voluttuoso, 
dalle movenze quasi feline.... Una splendida col- 
lana di diamanti le luccica sul petto alabastrino, 
alzandosi ed abbassandosi sotto l'impulso dei pol- 
moni affaticati da un giro di polka... Ferlini ha 
già appuntato nel taccuino la definizione: — Una 
miniera che respira! 

Cecilia invece, per l’ultima volta, sfoggia nella 
toilette candidissima la sua deliziosa semplicità 
di fanciulla. Non un ornamento, non un gioiello; 
una rosa bianca gettata a destra, leggiadramente 
sul capo, e basta... — Un fiore che, per una 
volta tanto, si è posato lui sulla farfalla! —- 
(Anche questa è di Mario Ferlini). 

Strettamente attaccata al braccio del suo fidan- 
zato, Cecilia beve a larghe sorsate l’onda di fe- 
licità che l'invade. Se donua Giulia è la regina 
della festa, lei ne è il sorriso, la fata gentile da 
cui irradia la gioia, la trasparenza di quell’am- 
biente fatto di luce, d’armonia.... 

Alberto Ranuzzi, lo ‘sposo, l’ heureua mortel, 
elegantissimo nella sua divisa di tenente di va- 
scello, attira anche lui gli sguardi, i sensi d’in- 
vidia dei giovanotti suoi coetanei. Non a tutti 
sarà concesso di fare un matrimonio sì fortu- 
nato.... Bellezza, grazia, gioventù, innocenza.... e 
quattrini |... A questi patti, chi non sacrificherebbe 
la propria libertà di scapolo?... C'è da scommet- 
tere che vi rinuncierebbe volontieri anche Guido, 
il fratello d’Alberto, maggiore di lui d’una die- 
cina d’anni, celibe indurito, scettico impenitente, 
corteggiatore sistematico di tutte lé donne gio- 
vani e belle, non esclusa, magari, la sua futura 
cognatini 

La massa dei ballerini è riunita nella gran 
sala dove si sta organizzando una quadriglia 
monstre. L'orchestra ha già dato il’ primo se- 
gnale. Alberto e Cecilia sono già al loro posto, 
ed hanno per' vis-d-vis Guido e la contessa Si- 
smondi, una leonessa delle più irresistibili... Ma 
come va che, mentre Guido dedica a lei tutte 
le risorse della sua galanteria e del suo spirito, 
Alberto — per la prima volta nel corso della 
serata — dà qualche leggero sintomo di distra- 
zione?... Cecilia ha già dovuto, a due o tre ri- 
prese, scuoterlo e richiamare la sua attenzione, 
che non si capisce bene dove sia rivolta, tenendo 
egli gli occhi fissi sopra una porta della sala, 
dove non c'è più nessuno... È vero bensì che 


per quella porta si è eclissata poc'anzi una cop- 
pia... Donna Giulia e il barone Paolo Viscardi. 

Un wviveur a oltranza, questo barone; noto 
per i suoi milioni, per i suoi cavalli da corsa, 
per i suoi viaggi, per le sue avventure amorose. 
Un tipo, del resto, come ce ne son tanti; nè 
bello nè brutto, d'una educazione più che super- 
ficiale, d'un’ eleganza piuttosto ricercata... Il 
vero ganimede, in una parola, con tutti i suoi 
orpelli e i relativi difetti mal dissimulati dalla 
sovrapposta vernice... 

Si diceva — dai maldicenti — che fra il Vi- 
scardi e donna Giulia se la intendessero un po- 
chino. Ma le chiacchiere erano sempre rimaste 
allo stato.... di chiacchiere. Nulla di positivo, di 
accertato. Anche quella sera aveva dato nell’oc- 
chio una certa assiduità del cicisbeo verso la 
padrona di casa. Pareva ch’ essi cercassero il 
mezzo di restare un momento soli, che avessero 
qualche cosa d’urgente da dirsi.... Se n'era forse 
accorto anche Alberto?... 

Checchè ne sia, noi che non abbiamo da bal- 
lare nessuna quadriglia, teniamo un po’ dietro 
a quei due e seguiamoli in un salotto appartato, 
dove non c'è anima viva.... Solamente l’eco lon- 
tano degli istrumenti accompagna le loro frasi 
concitate, sommesse. 

— Non c’è nessuno, — mormorò Paolo, men- 
tre Giulia si buttava spossata sopra un sofà. — 
Momento migliore per discorrere in libertà non 
lo troveremo in tutta la notte. 

— Paolo!... Se sapeste come sono agitata... 
Non lo fui mai così. 

— Calmatevi, Giulia... Il biglietto che mi spe- 
diste a Porto d' Anzio, ingiungendomi di non 
mancar qui stasera era abbastanza eloquente 
nel suo laconismo, benchè, secondo il solito, Ja 
vostra prudenza v’impedisse di compromettervi 
per iscritto. 

Nel momento stesso in cui Viscardi pronun- 
ziava queste parole, un cortinaggio della finestra 
sì mosse come per un soffio d’aria. I due, infer- 
vorati nel loro discorso, non se n’ accorseri 
Era il marchese che, appiattato là dietro, assi- 
steva invisibile all’interessante colloqui 

Colloquio che noi abbrevieremo. Giulia confidò 
all'amante che il marito era rovinato. Paolo non 
voleva crederlo. Era una voce falsa, smentita 
poi in tutta Roma. Ma la donna ne aveva avuto 
confessione dal marchese stesso... Che fare dun- 
que? Poteva, voleva il barone darle una prova 
d’amore vero?... Fino allora non aveva saputo 
che mostrarsi puntuale ai pochi convegni ch’essa 
pole concedergli.... Bel merito davvero!... Qua- 
unque altro uomo avrebbe fatto altrettanto... 
Ma ora?... Si trattava di ben altro!... 

Il barone faceva delle offerte... in denaro. Oc- 
correva un imprestito?... Egli era dispostissimo. 
Pensasse lei a persuadere il marchese ad accet- 
tarlo.... Ma la moglie conosceva troppo il marito, 
il suo orgoglio; egli non avrebbe accettato. mai, 
da nessuno.... nè ella stessa, in questo caso, per- 
metterebbi Dunque dunque lei dovrebbe 
seguire Corradi in campagna, seppellirsi viva?... 
Mai, mail... 

Una sola via di scampo... la fuga. Viscardi 
aspettò a proporla quando proprio vide che non 
ce n'era un’altra. Noù era e non appariva troppo 
felice della piega che prendevano gli avveni- 
menti... La sua bonne fortune si complicava 
maledettamente.... Mah! bisognava striderci.... e 
con un filo di voce domandò finalmente a Giulia 
se era disposta a seguirlo... 

Essa aspettava con ansia quella proposta. Vi 
si abbrancò collo slancio della disperazione... Il 
complottò fu presto concluso. Domani notte, al 
tocco, mentre tutti dormivano... lui avrebbe sa- 
lito la scaletta segreta che metteva giù alle cu- 
cine, la cui porta prospiciente nel vicolo avrebbe 
trovata aperta... Era una porta tinta. di verde, 
a un solo battente; non poteva sbagliare.... E 
per la stessa via sarebbero usciti 

Rientrarono subito nell’altre sale, per non far 
troppo notare la loro assenza. Dietro di essi, 
un’ombra, il marchese, si dileguava.... 

E dalla parte opposta, un momento dopo, en- 
travano nel salotto rimasto deserto, i fratelli 
Ranuzzi. Alberto, scuro scuro nel viso, si sof- 


Guido non ci capiva nulla. Si era lasciato tra- 
scinare da lui che, appena finita la quadriglia, 
era riuscito con un pretesto a staccarsi da Ce- 
cilia e gli aveva chiesto di seguirlo, con un’aria 
fra misteriosa e convulsa. 

— Ma che diavolo hai?.. — gli domandò 
finalmente. 

— Nulla, nulla... non ci badare, — rispose 
Alberto. — Noi altri marinari, nelle ore d’ozio, 
sopra coperta, ci divertiamo ad osservare i gab- 
biani che strisciano a coppie sull’onde.... o ma- 
gari a contare le nuvolette che si disegnano sul- 
l'orizzonte»... 

— I gabbiani ?... le nuvolette?... Che razza di 
metafore mi tiri fuori?... 

Allora; per uscir di metafora, Alberto chiese 
al fratello se conosceva bene il barone Viscardi, * 
che riputazione aveva quel signore in fatto di 
donne... Via, gli levasse quella curiosità a lui, 
povero orsetto di mare, che non conosceva nes- 
suno, 

E Guido disse quel poco che sapeva. Certo il 
Viscardi doveva aver corso — come suol dirsi 
— e forse correva ancora, la cavallina. Poche 
sere, innanzi, al club, dopo cena, nell'ora delle 
espansioni e delle millanterie, aveva raccontato 
anche lui una storiella... senza far nomi però... 
ed era già una bella prova di discrezione... Sì 
trattava della solita donna maritata, dama del 
gran mondo... cogl’ingredienti indispensabili per 
rendere un po’ piccante la salsa.... Insomma lui, 
Guido, non vi fece alcuna attenzione; anzi, avendo 
sonno, finì coll’addormentarsi sopra un divano... 

— Peccato!... — brontolò Alberto. — Valeva 
forse invece molto la pena di stare a sentirel... 

E come i suoi occhi, sotto le ciglia aggrottate, 
tornavano a fissarsi su in alto, Guido gli do- 
mandò, ridendo: 

— Ed ora, a che cosa pensi ?... Torni daccapo 
a contare le nuvolette 

— Senti, Guido, — rispose l’altro, — io ini 
trovo in uno di quei momenti in cui un uomo 
che non avesse un fratello, dovrebbe.inventarlo |. 
Ho bisogno di confidarti un dubbio, un brutto 
dubbio che mi tormenta e che cerco inutilmente 
di cacciarmi d’addosso,... 

— Chi sa che dividendolo in due, non diventi 
più leggero... sentiamo! 

—;Vedi, io son qui che cerco di persuadermi 
che in questa ideaccia entratami nel cervello ci 
ha gran parte l’antipatia che provo contro una 
certa persona... 

— E questa persona sarebbe?... 

— Donna Giulia. Quanto stimo, amo e rispetto 
quell’uomo tutto d'un pezzo che è suo marito e 
mio zio, altrettanta è l’avversione che sento 
per lei... 

— Peccato!... Così bella donna!.. E la ra- 
gione di questa antipatia 

— Prima di tutto, quella ch’essa ha sempre 
addimostrato. per la mia Cecilia. Dacchè convi- 
vono insieme, essa l’ha sempre trattata come 
un'estranea.... Neppure una matrigna agirebbe 
così colla figliastra.... Anche stasera in cui tutti 
fanno a gara per festeggiare Cecilia, donna Giu- 
lia le ha appena rivolta la parola... 

— Questo è vero; 6 ti confesso che ha dato 
un po’ nell'occhio anche a me... 

— Figùrati come deve soffrirne Corradi che 
ama Cecilia come la pupilla degli occhi suoi 

— Come un, tutore deve amare la sua pupilla. 

— Non scherzare. Dopo tutto, ciò m’importe- 
rebbe fino a un certo punto. Fra poco, io mi 
piglio la mia Cecilia, me la porto via e tiro una 
riverenza a tutte le suocere, zie e matrigne di 
questo mondo. Ma gli è che ho paura... 

— Paura di che?... 1 

— Che il poco amore per la nipote non sia 
il solo dispiacere procurato da donna Giulia allo 
zio, il quale, poveretto, non se lo meriterebbe 
davvero... 

— Tu credi 

— Già il lusso smodato di quella donna, per 
chi conosce il carattere di mio zio... Ma c'è di 
peggio... 

— Di peggio?... 

(Continua.) E 
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Per volere del fato benigno; viaggiai buona parte di quest’ Europa bella per quanto 
vecchia, e la percorsi dall’ estrema sua punta settentrionale all'estrema sua punta meri- 
dionale; e poichè in quei paesi tanto lontani e tanto diversamente splendidi non andai 
col pallone areostatico, così visitai pure tuttii paesi che congiungono quei due estremi. 

Rd allorchè poi, facendo quanto fanno tutti, vivo delle memorie sempre più pallide del 
passato, e delle ‘speranze sempre nebulose dell’ avvenire, penso alle molto amene cose che 
vidi, e sento vivo il desiderio di andare dove non sono ma fui, di rivedere quanto non 
vedo ma vidi: e vagheggio allora la speranza di visitare ancora quei Zuoghi ameni, © di 
passarvi qualche giorno in placida quiete, in solitudine, in silenzio. 

È appunto allora che io, uomo moderato in tutto, sento viva la nostalgia degli estremi, 
il desiderio di rivedere — più che qualsiasi altra città, paesaggio, regione — il Capo Nord 
e la Sicilia ; il bianco eterno delle nevi e l'azzurro dei ghiacci ondeggianti e natanti, e 
la lava infuocata che, nastro infernale, scende sterminatrice per i fianchi poderosi del- 
l'Etna; i fiori, le erbe, Ie chiome dorate delle donne, le bianche piume degli uccelli, le 
groppe delle renne e dei destrieri, il mare, il cielo, tutto d'un colore quieto, mite, stanco, 
pallido, e dall'altro lato î vividi colori della Sicilia, gli aranceti col forte odore di zàgara, 
ì fichi d'India che sembrano brage colle punte, le chiome corvine e gli occhi ardenti 
lampeggianti in un viso greco, l’ Jonio fortemente azzurro e risplendente sotto un cielo 
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infuocato; ed a tavola vorrei avere i pesci 
e gli ottimi liquori della Norvegia, non meno 
che le frutta ed il vino di fuoco della Sicilia. 

Ma ahimè! Non posso avere, vedere, gu- 
stare tutto questo; ed alla mia nostalgia 
cerco conforto, ai vani desiderî trovo 
un compenso nel leggere quanti libri posso 
procurarmi i quali descrivano quelle terre, 
e mi risuscitino nella mente i grati ricordi 
delle bellezze che vi ammirai; ed un tale 
conforto, un tale compenso, lo ebbi in questi 
giorni nello scorrere ui nuoval opera. di 
Gastone Vuillier, La S7®tlia, impressio 
ni del presente-e del passato. 


* 


Il Vuillier è un artista completo, nel vero 
senso della parola; chè quanto egli vide non 
solo descrive a colori vivaci (senza seppel- 
lire le tinte ed i pensieri sotto. il plumbeo 
peso della erudizione accademica è pedante), 
ma anche riproduce colla figura: in modo 
che qui l’ impressione dello scrittore ei si 
presenta precisa, intera, a differenza di quan: 
to avviene in altre opere pur pregevoli, nelle 
quali l’artista s'ingegna di estrinsecare l’idea 
dello scrittore, e chi legge non sa se più con- 
forme alla verità sia la parola o Ja figuri Il 
Vuiltier, che percorse la Sicilia nel 1593, alla 
vigilia cioò degli ultimi mesti avvenimenti, 
appartiene ad una categoria che, a quel che 
pare, è ormai formata di un ristrettissimo 
numero d' uomini del tutto eccezionali; è, 
cioè, un francese che apprezza ed ama l’I- 
talia: perchè, sebbene ciò sembri una cosa 
incredibile, qualche raro francese di tal fatta 
esiste ancora. Egli viaggiò quella regione 
bellissima ed infelicissima non colla vacua 
prosopopea del touriste che va attorno per 
dare sfogo alla sua oziosa attività, e che ha 
già segnati nella sua guida i luoghi ed i 
monumenti davanti ai quali dovrà aprire la 
bocca e fare atto di meraviglia; non colla 
fretta ,, la superficialità e lo scetticismo del 
giornalista o del viaggiatore di commercio, 
mandati a cercare la novità del giorno od 
a smerciare l'articolo di moda, e che trascu- 
rano tutto il resto; non colla fretta di chi 
ha le ore contate, e che per la voglia di ve- 
der tutto, finisce col non veder nulla: ma 
vi andò al solo scopo di cercare, scoprire, 
giudicare quanto di bello, per opera della 


matura e dell’arte — le quali, come disse 


Dante, sono l’ una figlia e l’altra nipote di 
Dio — offre quell’isola incantata. 

Il Vuillier poi, daî ruderi dei monumenti 
sepolti sotto le macerie, dalle tradizioni po- 
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polari che sono ruderi di storia sepolti sotto va- 
langhe di errori, seppe risalire dalle bellezze del 
presente a quelle del passato, e conoscere le vi- 
cende, i costumi, le idee di codesti nostri caldi 
fratelli; e visitò non soltanto le città di mare, 
troppo italianizzate o (se la parola vi sembra an- 
tipatriotica), troppo cosmopolite; ma si spinso 
nell'interno dell’isola, nelle erme valli, sulle info- 
cate pendici, nelle cittadine sconosciute e dimen- 
ticate, nei boschi che abbiamo imparato a cono- 
scere con nomi di sangue; e così in questo libro 
ci ricostruì non una Sicilia convenzionale, non un 
prisma veduto da una sola faccia, ma la Sicilia 
vera e reale: e se la sua qualità di straniero gli 
può riuscire qualche volta dannosa nel confon- 
dere, per quanto riguarda i, costumi, ciò che è 
comune a tutta Italia con ciò che è peculiarmente 
siciliano, d'altro lato gli giovò nel conservarsi 
nettamente obbiettivo, e scevro da quelle stolte 
passioni partigiane che ci travagliano e ci dan- 
neggiano. 
* 

Il Vuillier, oltre che i vivi, studiò i morti; li 
studiò nelle loro opere, delle quali restano gli 
avanzi o la memoria; e li studiò anche nei loro 
corpi, di alcuni dei quali, al convento dei cappue- 
cini a Palermo, si conservano gli scheletri, mossi, 
animati da schiere numerose di topi che vi si ri- 
fugiano per i loro pasti, i loro giuochi, i loro 
amori, e scuotono, rodono, rompono quelle po- 


vere fanno cadere 
quei teschi sui quali 
stampato l’ orrido ghigno 
della morte, e dalle vuote 
occhiaie vengono a guar- 
dare questi uomini vivi, i 
quali, per, mantenere un 
uso vieto @ triste, negano 
la pace del sepolcro a quei 
poveri scheletri, sui quali, 
più che una benedizione, 
sembra pesare una male- 
dizione. 

Ma, più che quei poveri 
morti, studiò i vivi; e spe- 
cialmente quella rustico- 
rum mascula proles, che 
forma la ricchezza ed è Ja 
miseria della Sicilia; stu- 
diò quella numerosa schie- 
ra d’infelici, che chiedono 
solo un po’ di pane, ed ai 
quali i politicanti vorreb- 
bero riempire il cervello 
di politica, parlando loro 
da oltre trent'anni una 
lingua che non compren- 
dono. 

Sì, andate a parlare sol- 
tanto di diritti elettorali, 
di Parlamento, di Statuto, 
di libertà di stampa e di 
parola, al misero caruso 
sepolto nella zolfara, alla 
madre desolata che non sa 
come nutrire la sua prole, 
al bifolco accasciato sulla 
gleba sudata, al maestro 
rurale affamato ed ayvi- 
lito, a tutti coloro che si 
trascinano accattando, a 
tutti coloro per i quali la 
Vita è una maledizione; e 
vi sentirete rispondere con 
un sorriso che sarà onesto 
0 truce a seconda dell’a- 
nima del vostro interlocu- 
tore: E che importa, an- 
che ai contadini siciliani, 
di codesti discorsi? Parchi 
nel mangiare, s'acconten- 
tano di poco cibo; ma 
pieni come sono di fanta- 
sia, anzi, se mi si permette 
la parola, di fantastiche- 
ria, e d’un certo spirito 
artistico, al cibo del corpo 
vogliono sempre unito an- 
che quello dell’anima, e se 
hanno due soldi, con uno 
comperano il pane, e dàn- 
no l’altro al cantastorie, 
che loro narra di Orlando e 
d’Artù, di Torrismondo e 
di Tancredì, di Amadigi e di Ruggero. 

Quante volte a Catania — (e quando ti rive- 
drò vaga ninfa, che posi il capo sulla falda 
dell'Etna e bagni i piedi nell’Jonio?) — presso la 
villa Pacini, stetti a sentire quei celebri e facili 
narratori, quei padri Agostini della leggenda! 
Essi parlavano e parlavano invocando le figure 
di guerrieri e di donzelle, di lotte e di amori, 
di cortesie e di audaci imprese; ed io guardavo 
ora il narratore ora gli ascoltatori, quieti, attenti, 
tutt’ occhi, tutt’orecchi, coi visi vivaci ed in- 
telligenti, sui quali, come sopra uno specchio 
dell'anima, si vedevano a volta a volta passare 
l'ira e la pietà, l’onta della sconfitta ed il tripu- 
dio della vittoria, il pallore della morte ed il 
fuoco dell'amore. Il narratore parlava e parlava; 
il grosso del suo pubblico resisteva sempre più 
attento; ma qualche ragazzo scappava qua e là 
per far quattro capriole o per gettarsi a nuoto 
nel mare, é qualche vecchio chinava il capo 
Stanco e dormiva.... sognando forse, in cambio 
delle sue miserie, gli amori di Angelica e l’or- 
goglio di Argante. E vorremmo noi invidiare a 
quei poveretti le fantasie, le illusioni, le fiabe, 
che fanno ad essi scordare i dolori ele sventure? 

* 

E quelle fantasie, e quello spirito cavalleresco, 
e quello spirito artistico, si rivelano in Sicilia 
in due altri modi; il teatro delle marionette — 
nel quale possiamo, con pochi centesimi, vedere, 


in legno e ferro, Rinaldo che salva le donzelle 
ed Orlando che spacca la testa ai bricconi — 
ed i carretti dei contadini. 7 

Il carretto del contadino siciliano è una pic- 
cola raccolta ambulante di quadri: uno stallaggio 
in giorno di festa è un vero»museo. Ricordo di 
aver visto a Catania, nella Via Stesicorea — la 

iù bella d’Italia — il tradizionale ritorno dalla 
festa di Sant'Alfio. A centinaia e centinaia pas- 
sano i carretti, alti, chiusi ai lati e di dietro. 
Fatti dal carrozziere, il nuraturi li colorisce col 
giallo più vivo che sa trovare, e vi aggiunge 
gli ornamenti più semplici; ma poi viene la volta 
del pittore, che vi deve dipingere cinque quadri, 
e, senza essere mai entrati in una scuola od in 
un’accademia, quei pittori un po’ primitivi, che 
si passano l’arte di padre in figlio, tirano giù a 
dipingere, su quei fondi azzurri, coi colori più 
vivi, sprezzando le mezze tinte, e trovando certi 
effettoni che fanno restare incantati. In uno di 
quei ritorni pittoreschi vi vedete passare da- 
vanti, riprodotto dal pennello, tutto il bagaglio 
del cantastorie che avete sentito in riva al mare; 
tutta la Bibbia, con preferenza spiccata per 
Ester d’Engaddi e per Giuditta ed Oloferne; le 
leggende cavalleresche portate dai Normanni; 
gli amori di Clorinda e Tancredi; le avventure 
d’Orlando e di Rinaldo; la storia o leggenda di 
Guglielmo Tell; Colombo e la scoperta d’Ame-_ 
rica; Napoleone e le sue battaglie; e giù giù 
sino a Garibaldi, pur esso ormai diventato una 
leggenda, e rappresentato colla sua camicia rossa 
che abbaglia i nemici, e col bianco mantello dal 
quale, ogni sera della battaglia, l'eroe scuoteva 
lo palle che vi s'erano fermate inoffensive du- 
rante la pugna. 

Ed i cavalli di quei carretti? Chi li ha visti 
una volta non li dimentica più; perchè essi, 
splendidi, variopinti, o coperti di colori, lustrini, 
specchietti, piume, campanelli, sono tutti un lue- 
cichio, tutti un tintinnio. 

* 

Il Vuillier, in questo libro veramente bello, 
cerca anche di entrare nell’ anima di codesta 
gente tanto degna di studio e così male studiata, 
cerca di dipingere quei caratteri così strana- 
mente misti e complessi. Narrano le leggende 
che la Sicilia fu abitata dapprima dagli Dei, e 
quindi da mostri come i Ciclopi, da selvaggi 
comevi Lestrigoni; e narra»la storia; che, via 
via, vi andarono e vi si stabilirono î Sicani, i 
Siculi, i Troiani, i Greci dei quali restano i fron- 
toni dei templi, i Romani dei quali si conser- 
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vano gli archi, gli Arabi dei 
quali ancora sì ammirano i ri- 
cami architettonici, i Norman- 
ni pochi ma valorosi come i 
mille di Marsala, i Francesi 
dei quali non si dimenticheran- 
no mai i Vespri, gli Aragonesi 
col sangue misto di Spagnuolo 
e di Arabo; e chi va in Si 
cilia, e si figura di trovare i 
Siciliani tutti coi capelli ed oc- 
chi neri, si meraviglia di in- 
contrare il biondo tipo norman- 
no confuso col greco, l'arabo 
collo spagnuolo; e come c'è 
mescolanza di tipi nell'isola, 
c'è mescolanza di carattere in 
ugni isolano, che ha, per chi 
sa studiarlo, uniti e confusi in- 
sieme tutti i pregi e tuttii di- 
fetti dei, popoli che abitarono la 
Sicilia. È dovere dei governanti, 
è dovere degli amatori, il col- 
tivare tutti quei pregi innati e 
l’estirpare quei difetti! 

Da parte mia ricorderò sem- 
pre con affetto i mei buoni sco- 
lari siciliani, molti dei quali mi 
ricordano ancora con quell’af- 
fetto e quella gratitudine che 
gli insegnanti trovano in ben 
poche parti d’Italia; e ricor- 
dando quei ragazzi, pieni di 
fuoco, di memoria, d’ingegno, 
penso sempre a quale altezza 
potrà salire la Sicilia, quando 
Sarà bene governata ed avrà in- 
segnanti che sappiano e sen- 
tano. 


* 


Il libro del Vuillier non ha 
poi — nuovo pregio — il di- 
fetto troppo comune nei libri 
degli stranieri che parlano del 
nostro paese, i quali pretendono 
di venir a scoprire come grande 
novità anche tutto quello che 
noi conosciamo da un pezzo; 
ma, giunto nella Sicilia, e vo- 
lendo studiarne il popolo, ebbe 
il buon senso di andar a cer- 
care l'uomo che di fsimili studî 
è il maestro, Giuseppe Pitrò, il 
più celebre folklorista italiano, 
dalla fronte intelligente, dal- 
l’occhio indagatore, dal sorriso 
che rivela la bontà dell’animo, che sulle supersti- Pubblich 
zioni del popolo non ride, ma medita; ed il 
Vuillier seguì il Pitrò nelle campagne e sul 


mercato , sulle piazze e nelle casucce, ed im- 


averlo studiato, lo si ama di più. volta, 
* 


Col libro del Vuillier, ripeto, recai qualche muy Ci manca lo spazio per discorrere come vorremmo MARASCHINDGZARA n 
pracni a DI 


conforto alla mia nostalgia siciliana, e ripensai 
con maggiore affetto a quel paese benedetto da 
Dio e sgovernato dagli esseri fatti male a 
magine di lui, fecondato da tutta la sapienza 
della natura, ed isterilito da tutta l'ignoranza 


O. B. Lewis. 


VALENTINO CARRERA, Î 


autore della “ Quaderna di 
scovo, » Valentino Carrera, 


Nanni , e della “ Mamma del ve- 

V p. d'una malattia di cuore a 

Torino, il 12 ottobre dov'era nato nel 1834. Di lui e 

A pb: delle sue opere abbiamo parlato.nel Corriere del n. 42. 

parò come si studia’ il popolo e come, dopo nu Di Gustavo Droz, si occupa il Corriere di questa 


del viaggiatore Luigi Penn 
moderna e di Dal Po ai due Nili, nato nell'Avana nel 


; 
LR ie na (uestofiguore rinomato 


sw A Londra, m. Daniel 
Ò ratura romantica gallese, 
dell’uomo. dotti in inglese. La sua opera pi 


LE NUOVE FORTIFICAZIONI IN AFRICA. 


Per ora, non più guerra nel Continente nero, Il ge- 
neral Baratieri , dall’ altipiano etiopico rigido e piovoso, 
ha fatto ritorno a Massaua, Ma Ras Mangascià è tuttavia 
in armi raccolto nel Scioa, regione all’ovest di Antalo e 
molto prossima ai luoghi ‘occupati da noi: ras Oliè, il se- 
| condo Mangascià, se ne sta nel territorio d’Ascianghi, il 
solo territorio del Tigrè che non sia ancora nelle nostre 
mani. 


Le nostre fortificazioni intanto procedono. Baratieri 
avea lasciò il generale Arimondi, reggente il governo della 
| colonia, alle zone d'oltre Mareb e a Macallè, dove sono co- 
minciati i lavori di fortificazioni sulle alture di Enda Jesus. 
Anche ad Adua vengono eseguite alcune opere di forti 
sorgeranno sul colle di Fremona. 


| cazion 
ll 24,l’Arimondi era giunto ad Adigrat per ispezionarne 
il forte, Questo è sorto in pochissimo tempo, e si ritiene 


espugnabile, monito perenne contro chiunque si attenti 


| di attentare alla sicurezza della colonia. I lavori furono 
compiuti sotto la direzione del maggiore Toselli. Il forte 
s’înnalza su un'altura spianata, la cui scarpa è tutta a 
roccie di arduo accesso. 

Sul Mareb abbiamo costruito un ponte. Il Martini, che 
| alla regione del Marcb dedicò tutto un capitolo dell'Af- 
| frica Italiana, distrugge le idee esagerate che in Italia si fa 


di questo corso d’acqua. * Al discorrere che se ne fa in 
Italia, par che si tratti del Mississippì; ma in più luoghi si 
può meglio saltarlo che guadarlo. 

no ai pesci, ma pia 


altare a pie’ pari, ed è 


Sono acque stagnanti che non pi 
Le jene si appiattano tra le ro 


ciono ai coccodri] 


delle gole da cui discende il Mareb per dar la caccia ai 


bambini che macilenti © lenti vi vanno lungo le sponde în 

cerca di acqua, Certo il Mareb non occupa uno degli ul- 

| timi posti nell’idrografia dell'Abissinia, dalle cui montagne 

scendono, secondo il Cecchi, più di 120 fiumi e più di 4000 
torrenti, 

Il luogo dove fu costruito il ponte (un ponte simile a 


| quello dei nostri parchi) è assai pittoresco. È un vero pae 


vegetazione d'intorno è ricca di euforbic, di mi- 


olivi selvatici, di acacie, d'agavi. Vi sono, în quei 


luoghi, pendii folti di olivi selvatici, vere selve che durano 
più chilometri, e alle quali, di quando in quando, sovra- 
stano i monti petrosi, che si direbbero fortilizii e trincee, 
e “ dànno, soggiunge il Martini, a tutto il paese, che dal 
passo di Scichet si distende fino al Marcb, l'aspetto di un 


| immenso campo fortificato ,. Le più gagliarde fortificazioni 


ate dalla natura. 


in Africa furon ci 


I cambiamenti di stagione sono so- 
vente causa di eruzioni o pruriti. Per im- 
7 pedirli o guarirli bisogna applicare la 
è Crema Simon alla glicerina. In caso di 
morsicature di zanzare essa è il migliore 
rimedio. Esigere la vera Crema di Simon, 
rue Grange Batelière, N° 13, Parigi, essen- 
dovi delle contraffazioni. Deposito presso i 
Profumieri, Droghieri e Farmacisti, 1) 


mo il ritratto del commediografo popolare, 


,. l’autore della Grecia 


Pranzo | | 
pics KI 
re fondatore della et | non dovrebbe mancare ES 


mpertanie * f5* | a nessuna mensa. 


HAIR'S RESTORER, 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 


ilmente ai capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno, biondo. Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e dà loro la 
forza e bellezza della gioventù, 

Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
essere sulla testa, ed è da tutti preferito per la 
sua efficacia garantita da moltissimi certificati e 
pei vantaggi di sua facile applica 
glia L. 3, più cent, 60 se per post 
glie L. 1Î, franche di porto, 

Diffidare dalle falsificazioni, esigere 
= la presente marca depositata. 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla barba ed 
ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno o nero perfetto. 
Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è innocno alla salute. Dura 
circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60 se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tingere istanta- 
neamente e perlettamente in nero la barba e i capelli. — L. 4, più cent. 60 
se per posta. 

Dirigersi dal preparatore A. GRASSI, Chimico-Farmacista, Brescia, 
Depoaiti: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermana; Usellini 
e C.i e presso i Rivenditori di articoli di toeletta dî tutte le città d’Italia, 


je. — Botti- 
4 botti- 
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LIRE CINQUE. - Un volume di 470 pagine. - LIRE CINQUE. 
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Nuova EDIZIONE ECONOMICA illustrata dell'opera 


IN. A BISSINIOA 


ALLA 


TERRA DEI GALLA 


NARRAZIONE 


icola 


hi meglio descrisse, con par 
le ope 

Gustavo: Bianchi È 
trade, l’Abissinia e i pa 


si Galla, col programma pri 


anchi sì 


sissime per la storia politica e l’etnografia abissina. 


tradotte dagli schizzi originali del 
nella forma. 


vendetta e fu causa prima della pi 


| da acquistare nell’Affrica italiana. 


NUOVA EDIZIONE 
RICCAMENTE ILLUSTRATA SOPRA SCHIZZI DI Gustavo BIANCHI E D'ALTRI 
CORREDATA DA UNA PREFAZIO) 
E D'UNA CARTA GEOGRAFICA DELLA REGIO) 


Centesimi lO la dispensa. 


DELLA SPEDIZIONE BIANCHI IN AFRICA 


ampi e copiosi, il terreno ove si stanno svolgendo 
azioni militari affidate all’abilità tattica e al valore del generale Baratieri, fu 
i. È stato il primo viaggiatore italiano che visitò in lungo e in largo, € per 

i i bilito di liberare i due viag- 
aliani Cecchi e Chiarini allora prigionieri della regina di Ghera 
rmò molti mesi nel Tigrè e nelle regioni al di qua e al di là del Taccazzè; 

costrusse una carta de’ luoghi e alle notizie da lui raccolte tutti hanno attinto: fonti prezio- 


Il momento è opportuno per fare sempre meglio conoscere al pubblico italiano questo 
celebre diario, che acquista un'importanza di prim'ordine per la nostra storia coloniale, 
Ne pubblichiamo perciò una terza edizione illustrata, e lo arricchiremo di nuovissime illu- 
strazioni dovute a disegni e fotografie di più recenti esploratori. Aggiunte a quelle già 

Bianchi; formano un complesso grafico chiaro ed elegante 


istavo Bianchi perdette la vita nei dominii del re Menelik trucidato da una tribù 
di nomadi. Attilio Brunialti narra in principio del libro la storia della seconda spedizione, 
la morte tragica dell’ardimentoso suo capo: e di quella dei due suoi compagni Gherardo 
| Monari e Cesare Diana. Questo eccidio fece correre per tutta la penisola un fremito di 
a di possesso di Massaua e del procedere glorioso 
della nostra bandiera a traverso l’Amasen, i Bogos, il Barca e il T igrè. 

Questo libro è della più viva attualità e del più grande interesse: esso forma per 
così dire un’appendice all'opera di Ferdinando Martini, da noi testè pubblicata, giacchè 
viene a completare le cognizioni oramai indispensabili circa i. nuovi territori acquistati o 


CELEBRI VIAGGIATORI 
E BIOGRAFICA DI A. BRUNIALTI 
PERCORSA DA Gustavo BrancHI 


Esce a dispense di 8 pagine in-8 grande, riccamente illustrate, al prezzo di 
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Instituto Chirurgico Ortopedico 
ren CAv. P. G. ROTA 


già Medico di Battaglione 


TORINO - Piazza Carlo Felioe, 7-9 e Via Lagrange, 40-42 - TORINO 


Primario Stabilimento per la fabbricazione di Strumenti chirurgici, 
Apparecchi ortopedici e Cinti erniari 


Depositario delle più rinomate fabbriche estere di Calzo 6 Tessuti elastici, 
articoli io pmma vulcanizzata ed indurita, medicazione antisettica (sciafusa); 
tele impermeabili, polverizzatori, clisopompe, irrigatori, ecc. 


Manifattura di Cinture - Sospensori - Bustini.e generi analoghi 


———_@ ESPORTAZIONE © 


| PS Nuovo volume della BIBLIO TECA BIJOU 
Ù I 
Teatro di Società 


72 Piccolo Haydn === 
—==— Mozart Fanciullo 


EUGENIO CHECCHI 


Queste due commedie în un atto hanno fatto ‘il Giro non solo d'Italia, 
ma del mondo ; è ina dî esse fai anche messa in musica, Erano fin 
qui inedite ; ed ora che sono stampate si leggeranno con' molto pia- 
cere per il brio e la buona lingua ; e per tuite le famiglie dove si ama 
recitare saranno una provvidenza. Non v'è traccia d'intrighi amorosi, 
e con tutto ciò sono lavori teatrali così interessanti che prima Bellotti 
Bon, poi la Duse, e infine Ermete Novelli li fecero applaudire in tutti 
i teatri d'Italia, di Spagna e d'America, * L'Italia, così dice mode 
mente l’autore nella sua prefazione, così ricca di villeggiature signorì 
ma così povera di commedie di società sensa pretese, che non invoglino 
le signorine ed i ragazzi a far domande che mettono spesso inun grande 
imbarazzo i parenti, avrebbe bisogno di chi collivasse questo campo dî 
aunena è onesta letteratura, propizia a interrompere gradevolmente î 
giorni e lo sere piovose dell'autunno con improvvisati teatrini.  L'edi- 
sione elegante nella biblioteca bijou, porta il-ritratto della ragazzina 
che creò per la prima in un teatrino aristocratico di Firenze la parte 
di Mozart fanciullo. — Un volume in formato-bijou, stampato a colori. 


LIRE DUE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI; MILANO. 


Nuova edizione economica 


ROMANZO DI 


L'ONOREVOLE: PAOLO LEONFORTE soin 


Una Lira. — Un volume in-16 di 350 pagine. — Una Lira, 


Splendida Edizione Illustrata 


—g e isuoi tempi 


JESSIE WHITE MARIO $ Edoardo Matania 


Un volume in-4 grande di 852 pagine con 82 composizioni storiche, 


| DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


QUARTA EDIZIONE 


Garibaldi a | AI RAGAZZI a_ 


DISCORSI DI 


—s Edmondo De Amicis 


UNA LIRA © 


Per la stagione delle strenne, sarà pronta un'edizione»di lusso di questo libro, stampata în carta a mano uso 


Ò 56 ritratti, 11 autografi, 8 carte e piante: LIRE DODICI. qutico e tirata a soli 500 esemplari. Il presso di ciascun esemplare sarà di CINQUE 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES8, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «a C.y di Milano. 


._LA SETTIMANA. 


La voce corsa di possibili pericoli 
ce la pace, e le condizioni nelle quali 
? necessità di economie si trova pre 
Prtemente l’esercito, hanno indotto il con- 
“glio dei ministri ad occuparsene, invi- 
pei il capo di stato maggiore dell'esercito, 
enerale Primerano, ad assistere ad una 
fero| riunione. È intendimento del capo di 
stat$ maggiore di fare in modo che la 
lorrd delle compagnie dei nostri reggimenti 
di fnteria non sia în qualunque caso in- 
feridre aî cento uomini, per aver sempre 
imodb di far fronte ad un primo attacco 
improvviso durante il tempo necessario 
‘alla mobilitazione. Le idee discusse in 
quella riunione, ed in altro consiglio dove 
\i è ancora parlato di spese militari 
‘non sono state ancora concretate: ma è 
parere unanime di tutti i ministri che 
Italia non si abbia a trovare (nell’even- 
tualità di una guerra) in una situazione 
Imilitare relativamente inferiore a quella 
di tutte le altre potenze d'Europa. 
Il governo ha dovuto occuparsi anche 
\jell'andamento della guerra d'Africa, 
ima non si sa quali deliberazioni abbia 
Ipreso e quale sia il programma del gene- 
ale Baratieri. L'opinione più verosimile 
le più accetta è che le nostre truppe fac- 
ciano soltanto una sosta per prepararsi 
lad andare ancora avanti dopo avere assi- 
curate le proprie linee d’ operazione ed 
1 proprio approvvigionamento. La notizia 
Liella morte di Menelik, prima smen- 
ita, è stata poi confermata da Aden anche 
I Reuter Office, Se è vero che il Negus 
È morto e nell'impero d'Etiopia regna 
l’anarchia pare che sarebbe intenzione del 
Governo di andare avanti, anche fino a 
fagdala: ma intanto Baratieri è ritornato 
kh Massaua. 


L’avvicinarsi della riapertura della 
Camera, che sembra fissata per il 25 no- 
vembre, dà campo alla diffusione di notizie 
impressionanti, fra le quali vanno messe 
in prima linea quella del sempre promesso 
riavvicinamento dello Zanardelli al mini- 
stero, non che quella di un nuovo inaspri- 
mento nelle relazioni fra ChicsaeStato 
che dovrebbe portare ad una specie di 
Culturkampf italiano. Ambedue le notizie 
n0 officiosamente smentite. 

Il 24 i ministri Morin e Ferraris sono 
partiti da Venezia per Spezia, dove Morin 
ha visitato gli stabilimenti marittimi, pro- 
mettendo di ritornarvi quando la Sardegna 
sarà immessa in bacino. 

Il a5 si è chiuso a Roma il Congresso 
edico, nel quale sì è tanto vivacemente 
discusso a proposito del siero antituberco- 
lare Maragliano. Il 26 si è inaugurato a 
Venezia il Congresso operaio nazio- 
pale, Il 27 fu inaugurata la nuova linea 


sendo stato aperto all'esercizio il tronco 
Paternopoli-Monteverde. Il Saracco si fece 
rappresentare dal 
telegramma con 
quelle popolazioni 

Il 37 fu tenuta a Roma lina :riunione 
i nti contro le tasse, pri 
radicali Ferrari e Barzilai, nella 
quale il Barzilai dette il consiglio di non 
pagare e subire per conseguenza tutte le 
angherie del fisco. Fa votato un ordine 
del giorno per invitare le altre congeneri 
società italiane alla resistenza, 

Il governo portoghese, seguendo l'esemi- 
pio del nostro che ha proltngato indefi- 
nitamente il congedo del marchese Spinola 
ministro a Lisbona, ha accordato un con- 
gedo al signor Carvalho y  Vasconcellos 
ministro portoghese a Roma, 


Dopo due giorni di tempestosa discus- 
sione intercalata da disgustosi inci- 
denti, provocati dai socialisti, la Camera 
francese, dopo le repliche di Leygues, di 
Trarieux e di Ribot, votò finalmente la 
mozione proposta dopo lo svolgimento del- 
l’interpellanza sullo sciopero di Car- 
maux, ottenendo che si desse la prece- 
denza ad un ordine del giorno di piena 
fiducia, approvandolo con 384 voti contro 
89, e respingendo poi un’altra proposta 
per invitare il governo a fare nuovi ten- 
tativi di conciliazione. Durante il dibattito 
parve però che il guardasigilli Trarieux 
non fosse, come suol dirsi, ad un'altezza 
corrispondente alla occasione e si parlava 
delle sue probabili dimissioni, quando nella 
seduta del 28 il Ronannet svolse la sua 
interpellanza sui processi intentati per 
fatti di corruzione nell'affare delle fer- 
rovie del Sud, Mentre, prima della se- 
duta della Camera, si era sicuri di una 
vittoria del governo nell'affare degli scio- 
peri, si temeva invece per lc conseguenze 
di questa interpellanza. Il fatto ha dimo- 
strato che i timori erano fondati. Dopo 
un lungo d'scorso di Trarieux e dopo che 
Ribot ebbe dichiarato non essere più il 
caso di tornar sopra all'affare delle fer- 
rovie del Sud, la Camera approvò con 
275 voti contro 196 una mozione di Rouan- 
net per invitare îl governo a fare luce 
completa e procedere contro tutti i re- 
sponsabili. Per conseguenza il ministero, 
vedendo respinte le proprie idee dalla 
maggioranza, andò la sera stessa all’Eliseo 
a presentare le proprie dimissioni al pre- 
sidente Faure che le ha accettate. 

A Nizza oltre ad aver ottenuto la proi- 
bizione dell'opera italiana, si sta lavorando 
a tutt'uomo per ottenere la soppres- 
sione del Pensiero, giornale italiano so- 
spetto di aspirazioni separatiste. Il fatto 
sarebbe enorme © non giustificato da al- 
cuna legge: ma si pensa di proporne una 


Avellino Santa Venere, es- 


la quale permetta di trattare i giornali 


in lingua straniera pre- 
giornali stranieri. 


cisamente come 
E O 


In Inghilterra la opinione pubblica è 
particolarmente occupata di quanto avvie- 
ne în Oriente e nello estremo Oriente, al 
che accenneremo più avanti. L'unico fatto 
importante della vita politica interna è 
il recente discorso fatto da lord Ro- 
sebery all'associazione liberale, Egli 
espresse la speranza che i liberali pren- 
dano una rivincita nelle future elezioni 
disse che l’ottenerla dipenderà più dagli 
elettori che dalla condotta dei deputati 
alla Camera, Gli elettori non devono es- 
sere soltanto aumentati di numero, ma si 
devono educare alla vita politica quelli 
che già hanno diritto al voto. Se questo 
si dice in Inghilterra, se anche là si sente 
questo bisogno, figurarsi che cosa sì po- 
trebbe dire in altri paesi! Lord Rosebery 
non crede che il ministero conservatore 
possa mantenere tutte le proposte fatte 
e concluse con la solita giaculatoria invo- 
cante le riforme alla Camera alta. 


Il conte Badeni ha esordito facendo 
parlare molto di sè e del suo programma 
di governo. Egli non fece promesse parti- 
colari: ebbe parole benevole per tutte le 
nazionalità, ma dichiarò altamente nel 
tempo stesso, con non comune audacia, che 
egli fa conto di governare senza preparate 
coalizioni di gruppi parlamentari, facendo 
assegnamento sul buon volere di tutti e 
mostrandosi persuaso che la Camera saprà 
apprezzare ed approvare quanto il governo 
le proporrà a benefizio del popolo e della 
monarchia austriaca. Un simile discorso 
non poteva soddisfare e non ha soddisfatto 
completamente nessuno: ma l'impressione 
generale fatta da quel discorso, anche sui 
gruppi notoriamente avversari al governo, 
è che non si parla în quel modo senza una 
giustificata fiducia nelle proprie forze, 

1 Magnati ungheresi hanno finito per 
approvare l’ultima delle così dette leggi 
ecclesiastiche, quella sulla libertà di 
religione. Ormai tutta la serie dei provve- 
dimenti che regolano le relazioni fra la 
Chiesa e lo Stato ungherese può essere 
applicata, e già, con molto concorso di cu- 
riosi, furono celebrati i primi matrimoni 
civili. Il figlio di Kossuth ha fatto le sue 
prime prove interpellando il Banffy sui 
fatti di Zagabria e tentando, insieme 
con l’Ugron ed altri deputati di parte ra- 
dicale, di suscitare nella Camera il vecchio 
antagonismo fra magiari e croati. Ma il 
Banffy rispose con molta moderazione e la 
Camera, non dette. seguito all'incidente. 

Il Tribunale dell'impero ha respinto il 
ricorso del municipio di Trieste con- 
tro la proibizione di murare una lapide 
commemorativa della riunione dei rappre- 
sentanti istriani, dicendo che il ministro 


Digestione Perfetta 


mediante l’uso della 


TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 


di Girolamo 


| 


digestioni; 
bri 


VENDESI in ogni farmacia e presso tutti 


Rinomata bibita tonioo-stoma- S 
tica raccomandata nelle debo- 
i lezze e bruciori dello sto- 
fi maco, inappetenze e difficili ‘© 


quale preservativo contro le feb- © 


Si prende schietta all'acqua Seltz. 


Per il Giubileo di Roma Capitale - XX Settembre 


Mantovani - Venezia 


dell'interno non ha violato con tale proi 
zione il diritto di libera manifestazione del 
proprio pensiero. 


li re di Portogallo arriverà il 10 
novembre a Colonia, da dove andrà a 
Wildpark — la stazione di Potsdam — e 
vi sarà ricevuto dall'Imperatore, Sarà ospi- 
tato nel nuovo palazzo, e durante il di lui 
soggiorno si daranno varie feste in suo 
onore, Si tratterrà sino al 4 novembre: 
non si sa se andrà a Berlino, Partirà il 4 
per l'Inghilterra, dove la regina Vittoria 
ha ordinato che sia ricevuto con onori 
reali e con grande pompa. 


La questione d'Oriente, che pa- 
reva sopita se non risoluta con la conces- 
sione delle riforme in Armenia, è entrata 
Lin una nuova fase non meno acuta e pe 
ricolosa. A Costantinopoli si parla conti- 
nuamente di congiure del partito della gio» 
vine Turchia. I così detti “ giovani tur— 
chi, son quelli che aspirano ad ottenere 
la costituzione ed a sostituire ad Abdul 
Hamid il fratello Mohamed, 1 sospetti sono 
continui ; le repressioni pronte e feroci, se 
è vero quanto si assicura. Centocinquanta 
affiliati alla “ giovine Turchia , sarebbero 
stati arrestati, rinchiusi nella scuola di me- 
dicina, e dopo un processo sommario im- 
barcati a bordo di canotti, portati al largo 
e buttati in marel Se la capitale pian- 
ge; le provincie turche non ridono: si hanno 
notizie di nuovi conflitti in Armenia, di 
nuovi massacrì in Anatolia, La Porta non 
può mandare nuove truppe nelle provincie 
a mantenervi l'ordine, con i modi ormai 
noti a tutto il mondo civile, tanto è il ti- 
more di nuovi disordini a Costantinopoli. 
Tale stato di cose può rendere necessario 
da un momento all’altro un intervento di- 
plomatico delle potenze, le quali potreb- 
bero in tale occasione trovarsi aggruppate 
diversamente da quanto sì sarebbe sup- 
posto fino a questi ultimi tempi. 

Perchè oltre alla questione d'Oriente, 
appare minacciosa anche quella dell'estre- 
mo Oriente, Nei mari della Cina come 
nel Bosforo sono sempre la Russia e l'In- 
ghilterra che si trovano a fronte. Si è par- 
lato di un trattato russo cinese con il 
quale la Cina darebbe alla Russia Port 
Arthur — conquistato dai Giapponesi e da 
loro dovuto restituire per pressione delle 
potenze — e il permesso di costruire una 
strada ferrata nella Manciuria, L'opinione 
pubblica inglese insorse subito contro tali 
cessioni, come era insorta contro la pre- 
tesa della Russia di voler stabilire un go- 
verno a suo modo nel regno di Corea, 
fu detto allora che il trattato russo-cinese 
non esiste e che non bisognava punto con- 
fondere le intenzioni del governo di Pie. 
troburgo con le pretensioni della stampa 


russa, la quale è in gran parte anglofoba, 


è 
Intanto giunge però la notizia che 5 navi 
russe occupano il porto interno di Port 
Arthur e altre 9 sono in rada: e tre mis: 
sioni scientifiche russe — le missioni russe 
hanno sempre tale qualifica — percorrono, 
la Manciuria con numerose scorte di co- 
saccni,xper fare i primi studi per una 
strada ierrata, Le concessioni esi alla 
Russia sembrano confermate: si confer 
mera probabilmente che il governo inglese 
non si sente disposto a tollerarle. 

Il cambiamento di governo avvenuto în 
Russia dove il Durnowo, ministro dell'in- 
terno, è stato nominato presidente del 
consiglio de’ ministri invece del Bunge, 
morto da qualche tempo, non può avere 
un significato politico in un paese dove 
il governo è unipersonale e la carica di 
presidente dei ministri non dà alcuna au- 
torità a chi la riveste sui suoi colleghi: 
pure si vuole che indichi una maggiore 
disposizione a rinunziare a.quelle tendeuze 
pacifiche le quali furono una delle prin- 
cipali caratteristiche del regno d' Ales 
sandro IlL 

Quel Leontieff, il famoso colonnello 
russo, che condusse a Pietroburgo Ju non 
meno famosa missione politico-religiosa 
Scioana, e che fu richiamato in Russia 
dalla Francia per render conto del suò 
procedere, è stato giudicato da un tribu- 
nale segreto e relegato indefinitamente nel 
governo di Cherson, colla perdita dei di 
ritti civili. Pare eh’ egli abbia condotto ai 
Pietroburgo degli straccioni in luogo dei 
principi scioani..... Un dis dell'affare della 
celebre Kadiga. 


Il testo del trattato di pace fra la 
Francia ed il Madagascar è giunto a Pa- 
rigi. La Regina accetta il protettorato 
francese con tutte le sue conseguenze. La 
Francia rappresenterà il Madagascar in 
tutte le sue relazioni con l'estero, le quali 
saranno mantenute per mezzo di ua resî= 


dente francese, incaricato anche di tutte 
le questioni interessanti gli stranieri. 
Gli Spagnoli hanno la peggio nella 


guerra di Cuba, Quasi per miracolo Mar: 
tinez Campos, attaccato dagli insorti, 
mentre viaggiava con una scorta di solî 
50 cavalieri, scampò la vita avendo il man- 
tello forato da otto palle, Non egualmente 
fortunati furono 2800 spagnoli caduti în 
una imboscata di 3000 insorti condotti 
da quel Maceo di cui fu tante volte an= 
nunziata la morte, Costretti a battere in 
ritirata dopo aver coraggiosamente fatto 
fronte al nemico, ebbero 800 fra morti e 
feriti, 


Grandi inondazioni hanno devastato 
parte della Bulgaria meridionale e della 
Rumelia e la città stessa di Filippopoli. 


31 ottobre, 


Dizionario Scolastico della LINGUA ITALIANA 


COMPILATO DAL PROFESSORE P. PETROCCHI 


Questo Dizionario supera i precedenti sotto tutti i rispetti e ha già conquistato il posto d' 


Lire 6,50 


onore in tutte le scuole e i collegi e in tutte le famiglie 
— Un grosso volume di 1249 pagine in-8 a 3 colonne, legato in tela — LIRE 6,50 
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i da. 


palustri. 


n Commerciale, 
liquoristi, 
com 


Lon 


coN PREFAZIONE DI GIOSUÈ 


IxtroptzionE di Giosuè Carducci. 
L Da Firenze Terni. La que- 
i) 
stione romana esposta A gran 
di passare il confine. 

‘sssiamo ‘1 confine 
lle viste di Roma. 
le porte della capitale d'Italia. 

20 settembre. L'assalto. 


dia LRASMETS 


‘RICORDI DI 


E SIAMO ENTRATI IN ROMA 


UGO PHSCI 


VII. L'entrata in Roma, 
VIII. L'ingresso delle tra) 
IX. Fino al giorno del plebiscito. 
x. Il plebiscito, 
XI. Dopo il plebiscito. 


XII, I primor 

XL 1 Romani del 1570. 

XIV. Vittorio Emanuele a Roma. 
Note e Documenti. 
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Militare, Marinaresco, ecc. 
COMPILATO DA 


B._MELZI 


Due volumi di complessive pa- 
gine 1200 in-12 a due colonne 
LIRE CINQUE. 


Legati in tela eororiuniti in un volume 
Lire Sei. 
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Lire Sei. 
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Commerciale, Scientifico, Tecnico, 
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G. OBEROSLER 


Due volumi di complessive pa- 
gine 1300 in-12 a due colonne 


Legati in telaeororiuniti in un volume 


DIZIONARIO 


Spagnolo-Italiano 
Halfano-Spagnolo — 


Commerciale, Scientifico, Tecnico, 
Militare, Marinaresco, ece. 
COMPILATO DA 


B_MELZI 
È uscita la parte I, cioè la: 


Spagnolo-Italiano 
12,50. - Legato in tela e oro: L.8,50 


In preparazione la parto II, cioè lat 
Haliano-Spagno: 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, 


IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 © 66, 


CARDUCCI 


della vita italiana, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Un volume in-8 gr. con 178 incisioni 
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+ Album di Lavori Femminili <> 


Trine Irlandesi |Lavoris punto croce 


Lavori in applicazione. 
Ricami a punto piatto, 


60 tavole staccate vaglio, 
con 288 incisioni e altre 27 incisioni | SA!viette, centri di tavola, eco. 
Intercalato nel testo 30tav. con 200incis. e testo esplicativo | Un volume in-3 gr. con 580 incisioni 


LIRE QUATTRO 
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LIRE QUATTRO 


Ricamiw Biancheria | Trine e Ricami 


Seconda Edizione 
aumentata nel testo e nelle incistont 


ILiro 3.50 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Tvewes, editori, Milano, 


Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 64 e 66. 


La MACCHI 


LE 


NA 


lunque 


Fondata 1902, 


UCIRE ‘PFA 


FF, 


recentemeute perfezionata è la migliore per 

famiglie ed artig 

‘aranzia perchè a causa del 

suo prandione stabilimento la fabbrica è 

în istato di fornire macchine della più alta 
perfezione possibile. 


DOMANDARE CATALOGO ircusrnatol 


G. M. PFAFFP, Kaiserslautern (Germania). 


Fabbrica di Macchine da Cucire. 


iani. Prestasi qua- 


Operai 700. 


È uscita la prima dispensa dell’opera 


E. SICHIA 


Impressioni del presente e del passato 
GASTONE VUILLIER 


l signor Gasrone VuLLIER, ch'è un francese innamorato del nostro paese; viaggiò nel "93 la 
Sicilia a fine di studio, percorrendola da un capo all’altro, non con la fretta del touriste, ma con 
l’amore dell'artista e dell'etnologo. Egli la visitò palmo a palmo, non dimenticando neppure gli angoli 
più remoti purchè vi fossa qualche antico rudero da illustraro, qualche aspetto caratteristico della 
Vita paesana da cogliere; così s'internò per i monti; lo valli e gli altipiani dell'alta catena che forma 
l’ossatura dell’isola, sulla quale:signoreggia minaccioso l'Etna fumante. Nel suo libro egli narra giorno 
per giorno quel che vide e osservò. Ad ogni pagina sono orizzonti nuovi, stupendi paesaggi dalla vege- 
tazione e dal colore orientale, marine dai mille aspetti incantevoli, che ci si aprono dinanzi agli occhi... 
Ora è il quadro rapidamente schizzato d’una via popolosa di Palermo o di Catania, ora una lunga 
attraversata a cavallo per ore ed ore, sotto il sole cocente, per luoghi pressochè inaccessibili, ora le 
notti piene d'incanto della Conca d'Oro, risonanti delle canzoni lontane dei pastori... Al raro pregio 
d'una visione nitida è giusta’ di uomini'e cose, il VuiLuIER aggiunge quello di saper rendere le pro- 
rio jmpressioni con tanta evidenza o freschezza, così da riprodurle meravigliosamente in chi leggo. 
Morto sue descrizioni di cattedrali e di antichi monumenti arabi o normanni, rivaleggiano con le mi- 
gliori pagine di De Amicis. Ed-alla maestria dello scrittore s'accompagna quella dell’artista, poichè 
il VurLueR illustrò egli stesso la sua opera, ritraendo direttamente dal vero quale gli appariva du- 
runte il suo pellegrinaggio, tipi, costumi, monumenti (con dettagli interèssantissimi), paesi e marine. 
Il tutto con ammirabile evidenza, con scrupolo d'esattezza, con un gusto signorile e distinto che lo 
rivela finissimo artista. E l’esser d’una sola mano tanto il testo che le illustrazioni conferisce all'opera 
singolar pregio d'armonia e d'omogeneità. Ma quel che più rende caro questo libro a noi italiani è 
l'amore, l'entusiasmo ond'è preso l'au'oro nel contemplar lo bellezze della natura e dell’arte, nel de- 
seriver costumi, nel narrar leggende, nelraccoglier canzoni; è la sua serenità e bontà di giudizio i 
quei frequenti richiami al passato che — come lo dice il titolo — sono fra gli elementi es 
dell’opera; e quando tocca piaghe pur troppo ancor sanguinanti, le miserie delle campagne, l’orrida 
Vita delle solfatare, le. barbarie del brigantaggio, lo fa con una delicatezza ed una simpatia cho senza 
toglier nulla alla triste verità, pur non offende il nostro sentimento nazionale. È insomma un libro 
che tutti, e i giovani-particolarmente, dovrebbero leggere. A noi pare opera buona far conoscere da 
Vicino, colla scorta di questo straniero d'intelletto alto e geniale, la nostra bellissima isola, questo 
paradiso sul quale imperversano tante sventure. 


Esce a fascicoli di 32 pagine in-4 grande con carta di lusso, riccamente illustrati 
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I. In Piemonte (1859) — IL San Martino (1859) — 

Sicilia (1860). — IV. Sul Volturno (1860). — V. Aspromonte 

— VI. Sul Chiese (1866). — VII. Vezza d'Oglio (1866). — 
Roma (1867). — IX. Mentana (1867). — Appendice. 
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| : SCIROPPO 
JODURO DI FERRO INALTERABILE i 


di BLANCARD 


partecipando delle proprietà del Jodio e del Ferro 


mori freddi, Palhdità,: Perdite bianche, Soppressione dei menstrui, Mestrua- 
sione difficile, Anemia, Gozzo, Tumori bianchi, Rachitismo, e per cambiare le costituzioni 


linfatiche, debili 0 debilitate. 


Vendita all’ingr 
» Vendita 


Queste preparazioni sono impiegate, con successo, contro. i Tumori, Ingorgamenti gan= 
gluonari, 
pis 


Vaenmo Canna 


Don Girella. ... .L. 
La dote ». . . . . .— 
La quaderna di Nanni. 

Capitale e mano d'opera. 
#\Un avvocato dell'avve- 


Il Galateo nuovissimo 
La guardia borghese; - 


Searabocchio . 150 
Puschkin via e + 80; 
Il denaro del comune . 120 
Il celebre Tamberlini 120 
Tompéste alpine . 
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DIRIGERE COMMISSIONE E VAGLIA AI PR. 


LI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Dela Fabbricazione e Conservazione 
— DEL VINO -— 


Edizione Popolare della 


GARIBALDI 


NARRATA DA 
istrusioni popolari del dottor JESSIE WHITE MARIO 
DA U I G id M A R E SCO È È; I Due volumi di complessive 800 pagine 
UNA LIRA. Line Due. 


PRE rai pes SIACOERO 
Dir.vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Recentissima pubblicazione 


STORIELLE VANE 


CAMILLO BOITO 


Terza Edizione 
completamente riveduta dall’ autore 
coll'aggiunta di due storielle. 
Un volume in-16 di 320 pagine 
UNA LIRA. 


Tl vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate 


LA 


di Riso speciale 
preparata al BISMUTO 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Con Garibaldi 


ALLE 


Porte di Roma 


—— 0 ANTON GIULIO BARRILI o 


1. Come si asce da Genova, Gero- 
lamo Costa e Giovan Battista 
Parodi. Dalla * bolla Ninin. 

11. Da Quarto a Firenze, L'entrata 
alla Tappa. Nella Galleria de 
gli Uffizi. 

Ut. Ludovico di Pietramellara. Sì 
rimonta ai Vespri Siciliani. 
Calessata musicale. 

1V. Da Firenze a Terni. Formiche 
ed uomini. Cose antiche è mo- 
derno. 

nto uomini sulle braccia. 

cata dello Marmore ties gtoria derna, La mia 
prosa d'un. cieerone °° © | XIII. Da capo a Mont tondo, Itre- 

VI. Da Terni a eli, da Ried a centodi Leonida. Digiuno d' 

Condigliano. L' eureka dello ino "4 
cieneno. Li crea dello | x1V, Incammino per Tivoli..Lo scor 

VII. La bella gigantessa. Fermato | XV. Tri 

ed ansie di Torricella. Ginn- 
gonoifucili e passa Garibaldi. 


VIII. Carabinieri Genovesi e Cara 
binieri Reali. 11 passo difficile | 
el'augurio del doganiere. Ri 
cordo di Pietro Cossa. 

IX. Da Nerola a Montelibretti, La 
talpa e il ministro di Falco 
nara. Ci sìamo, 

x. La gran nottedi Menterotondo. | 
Ritratti garibaldini. Il capi | 


tano Uziel. 

XI, Un draticello domenicano. | 
vasi sacri di Fornonuovo. Da 
Fidene alla Ceochina. 

XII. Sul monte suoro. Favola an 


Un volume in formato bijou stampato in carta di lusso 
LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


Nuova Edizione Popolare a DUE LIRE di 


Nell Affrica Italiana 


FERDINANDO MARTINI 


Deputato al Parlamento e Membro della Regia Commissione d'inchiesta per la Colonia Eritrea 


Il successo e la popolarità di 


sempre; ed ha fatto desiderare alle librerie una ristampa dell'edizione non illustrata, ch'era comyl 
famente esaurita. Nell’aderire a questo desiderio,-abbiamo creduto metter la nuova impressione a pre?! 


economico, per far conoscere meglio alle masse Ja nostra Colonia Eritrea. Così l’edizione non illustra' 
dell'opera del Martini viene 


fam 


IX. Case e } anche 


SESTA EDIZIONE riveduta dalla 


Con una grande Carta della Colonia Eritrea. dovuta al 
di so0oo0 e la Carta Itineraria della Commissione d'i 


Un volume ii 


EDIZIONE ILLUSTRATA inî grande, 


questo libro crescono ogni giorno: L'edizione illustrata è ricercatissi» 


a costare 2 lire; e l'edizione illustrata lire 5. — Ecco l'indice dei capitoli 


di. VI ribunale di Asmara. | Nurini 
X. Canti e donne. 
reb, - XII Eat-Agos. - XII. Gura e Saganeiti. 
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Visite e col- 
I. Da Ghinda 


Rneso dei Bogos. - XV. Cheren. - XVI. Fra i nomadi. 
VII. Sul piano di Damba. - XVIII. Agordat, — XIX. Al 

XX. Dal taccuino. - XXI. Nei Maria Neri. - XX! 
XI. Sul Ma- | Cammin facendo. - XXIII. Da Ghelep al mare. - Appep liv 
XIV, Nel Tribù della Colonia Eritr 


utore con numerose note ed aggiunte 


Regio Istituto Geografico Militare Italiano, snllaJscal 
inchiesta nei Bogos e verso il Sudan fra le tribù noli 
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Dir. vaglia si Fratelli Treves, editori. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, 2. 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


